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<*, A preferite Co- 
media y già pia - 
ceuole inuentione 
di H* l a y t d!^ 
o di Autore CjrecOy da cui egli la 
fi toglie (fi y fu dal mcdefìmo in- 
titolata r J{v dente da quel- 
le funi yOnde fino fiftenutt k re- 
ti de pefiatort : bora fitto nome 
diT\v E fi ano y dalla per fi- 
nf fiche u'mteruiene y come al 
tr evolte fitto quello di T a . fi 
ruppr e finta. < X 






Ajcoltatorr.non 
marauigliate, fe hauen - 
douifì a rapprefentare una 
Comedia , non udirete me, 

' compagni ,f duellare in 
uofìra lingua Vimtiana : perciocbe 
ufandofi coji fatta lingua ,fe non da 
j noi per niente non uogliamo occu- 
grado loro , ne leuarli dalla pojjesjio 
ne delle loro laudi . Ne meno fi prt 
marauigliai fiorentini moderni (fe «• 
no u'ha qui prefente ) fe esfì non ci uedra 
no tenere in bocca quei loro uocaboli , d 
noi altri Italiani non intendiamo : perche 
la cura nojlra è di efjere intefì da tutti ; 
Rettalmente da noi Donne , lequali honejla 
-~ r non è, che perdiate alcuna parte de* 
. Voi uedrete una Comedia 
uoua in quanto , effendo fiata 
nafcofa , non è piu uenutafuo - 
u edere in quefìa forma 1 
nera, che ella è fatta di uec~ 
quejìo ui dee e/fere inditio 
a ; perche le cofe uecchie fono 
e le nuoue ; fe pero elle per trop 
non fono diuenute coji rande , che 
J appiano di uteto . Vedete,che il nino di mol 
ti anni è piu faporofo , c? in maggiore pre\ 
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che non è il nuouo . Lafciamo le Scoltu- 
re , & le Pitture : che pur fi troua hoggidi 
un Michele Agnolo , & un Titiano o che 
uguagliano e forfè pafjdno quegli antichi. 
Mrf , fe egli ui parrà di hauerla letta altre 
uolte , non ce lo recate a biafimo : perciò - 
che douete fempre , che non fi può non pur 
dire , ma ne anco fare cofa alcuna y che non 
fia fiata detta & fatta per adietro . Et ri 
cordami bàtter già udito da uno eccellente 
Òottore , che fu già openione d'un certo F 
loffi) , di cui non mi ricorda il nome ; che 
tutti noi t che al mondo bora ci ritrouiamo t 
ci fiamo fiati altre uolte ; in guifa , che io 
era io , (jr uoi* erauale noi , & gli altri era 
no glialtri : & che altrefi , quando haurà 
fornito di girare a torno certa gran ruota t 
che di & notte camina , ciafcuno tornerà 
ad ejfere da capo quello fiefifo , che fu da pri 
ma . & cofi io J laro qui ritto in piedi , £7» 
uoi farete cofiì fermi a federe: io fauellerb, 
& noi afcolterete ; & finalmente io faro 
ancora io , & uoi farete ancora uoi , & gli 
altri faranno glialtri ; & gli fiiaurati tor 
neranno un altra uolta a ejfer fei aurati, 
i felici felici : & incotal modo quefie parole 
faranno medefimamente parole : & a uoi 
parerà finalmente d'hauerle udite , come 
pare bora . Onde non è , che Putto habbia 
rubato quello dell* altro, nell'altro quello 
dell'imo : come ne io ancora ho rubato qtte - 
fiafauola : che quando io Phauesfe rubata. 
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non batterei ardire di moflrarla coji in pale 
fe . Ditemi un poco , quando egli auuenifje , 
che alcuno trouando una di quelle fconcie 
guarnaccie di ueUuto , che fi ùfauano anti- 
camente , nduce/Jè la foggia antica in un 
Ji aio , o altra robba di quefie , che fi ufano 
a nofirt di ,fi dourebbe ciò addi mandar ru- 
beria ? Certo no perciocché que buoni ani - 
tichi , che le portauano, fono morti ; ne piu 
lianno bifogno ne di paniti, ne di altro : 
fe Leti ne haueffero , non fe ne dee alcuno 
dolere ^quando loro non manca nulla di fuo, 
E t pofio t .che quefio meritale nome di fur- 
to resfiprhna cefi fecero delle cofe di que- 
gli , che nacquero innanzi a loro. & chi 
roba altrui lecofe rubate ; non è degno di 
reprenfione , ma di laude . Vederete adun- 
que la nofira Comedia uejlita di habito an 
fico, e ri cintato alla forma moderna. Et, 
fe nella lingua , che iti u frèmo per dentro , 
non udirete amenduni , fedire , atare , ua 
dia , e cofi fatti , non ni fcandale\ate di 
nulla : che già u'ho detto , che non uoglia- 
mo partirci dal noflo diritto & comune Un 
gaggio Italiano . Ora fate conto di cjfer- 
vi con alcuna di quefie uoìlre barchette al 
lontanati alquanto da queflauofira città: 
et ritrouarui a Chioggia.U Urgomhoyche fi 
foleua fare una uclta dinari alle Comedie, 
bora non fi ufa piu perche elle fiejfc fe lo fan 
no. il nome della Cvmedia lo tiedrete attac- 
cato fu le botteghe.! acci e afcoltate. 
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. COME D I A. 
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Lorenzinó. Giouaneitina 

morato. 


Isidoro. 

Lvcrf.tio, 

L A VR ETTA. 

G I VL I A . 

Il SECCO. 
Hostiere. 

M AL P E N S A . 

Crespo. 

Tagliacozzo 

Pescatore. 

Merenda. 

Armati. 


Vecchi . 
Giouani. ■* 

* f . i j . . . » f 

Ruffiano . > 

? •-. 4 ‘ * / ('J) li 4 

Famigli . 


Suo famiglio . 
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LORENZ IN O GIOVANE. 

Oleva dire un gentilhuo- 
mo Napoletano , che lo inna- 
morato non era punto diffe* 
rente da un giuuanetto ut [el- 
io , a cut il garzone, che lo guida , o per ifi 
degno , o per tfcher'Zp, habbia gettato il fuo 
guarnelletto fìt giucchi , & attaccata una 
JJ/tna f otto la coda ; onde la poucra befiia 
ua aggirando bor qua , bor la , fen\a [ape 
re , doue ella fta , ne doue fi uada . Co fi ap 
punto Je io ben confiderò , è tl fatto mio. 
io fono il uitello : l'Amore c il garfyne, che 
che mi caccia le filine fono i tormenti , cbs 
mi fianno fitti nel cuoreie il guarnelletto è 
lo fiordimento , che mi aggira tl ceruello , 
inguifa , che io non veggio , ne conofco , fe 
quefia uia , che io tengo , fta ne buona ne 
cattiua : &• poffo dire con uerità , che do- 
ue io fimo , io non ci fono ; & fono doue io 
non ci fono . Mifero me , che mi trouo pure 
fu quefio lido ; ma il mio cuore è dietro la 
mia carisfima Lauretta , che quel ru baldo 
Ruffiano fe ne mena fico : & quantunque 
io la uada cercando per quefio paefi , doue 
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feraueniura ella potrebbe pffere Jlataxon^ 
dotta ; pare non dimeno , che'l mio anima, 
mi dica , che ella fia in un* altra parte . ma 
leggio ufcire un famiglio fuori di quell' u- 
fcio : uoglio affrettarlo , & dimandargli, fe 
/ egli me ne fapejfe recar nouella : che certo 
io non uoglio rimaner ài chiederne a eia* 
fcheduno . 

* , ■* < ,-v 

► j: • 1 vt'< » A V 2 1 si * * vJ" 

MALPEN SA FAMIGLIO, 

Lo ronzino innamorai oT* 

S E G L I Afroioghi hauejfero hauuto cer 
nello , haurebbono detto , che'l dilanio, 
ìlquale prediffero , che doueua uettire già 
molti anni , hatieffe dimojlrate le fue for^e 
quefla notte : che la. fortuna che ci cfata„ 
gli haurebbe pure fina uolta fatti parere in 
douini Certo io' non penfo , che al tepipo di 
Noè fia flato il maggior vento , la piu ter - 
ribil pioggia , ne' l piu fero rimbombo de' 
tuoni. E/e non ne èfeguita lafnc del mon -» 
do , e' prejfo che auenuta la fne della cafa 
del mio padrone : laquale è tanto uecehia, 
che par fabricata nella età di Adamo . 

Lor. O fatellmo fai tu qui 5* 

M al. Se io ci fìesf fi ima (e noi, che io andrei ca- 
minando' , come io fo ? 

Lor. \no dire , fe tu alberghi qui d'intorno. 

Mal. lo non albergo già oltre mare , effendo qui . 
Lor. Di grati a f; contento di f niellare alquanta 
meco. , .v ....... ........ . 
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M al. Se uolete , che fanelli io , tacete noi. 

L or. Harefli perauentura fattllmo da bene, ue • 
ditto in queflo paefe un'huomo co cape li ri'f- 
2[ , colnafo fcbiacciato,con le m afe ella gran 
di , con due pelu^rj in barba , con guata 
tura torta , nero come un carbone ? 

Mal. Cojlui farebbe egli perauentura fato impic 
cato ? il potrei batter uednto cojlì a dietro 
. fopra una forca . 

Lor. Ben lo merita egli . 

Mal. Sappiate , che e non pafferebbe di qui : per- 
che non mene per queTta firada alcuno , fe 
non quegli che uanno per divenir fanti a 
Roma . 

Lor. Ancora che quella città fìa ripiena di tutte 
le bontà del mondo , non ui fi rifiutano le 
fue mercanti e . 

Mal. Quali fono le fue mercantìe ì bambolotti', 
ueluti , panni d'oro , annella , profumi , e 
cofe tali y che fi adoperano in quella corte ? 

Lor. LA fu a mercatantia è delle migliori del 
mondo : cioè di /emine . 

Mal. An\t delle peggiori . 

Lor. il triflo me n'haucua promeffo una : & ha - 
uenàomi canati i danari delle mani , fe n‘g 
ito con effo lei ; <*r m'ha lafciato con la ma- 
la ventura . Ma fono difpoflo di feguitarlo, 
fe egli andaffe nel mondo nuovo : & fe io 
ni ci douesfì perder la vita . 

Mah \oi c erto douete battere alcuno, che ui fp'tn 
ge , fe volete andare in paefe cofi lontano. 

Lor. Mi /finge uno,ehe flànge i viti, cioè Amore. 
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Mal. Dunque uoi Jet e innamorato , que/la è un * 
co/a molto nuoua . 

L or. Come nuoua ? non fe ne trotta piu alcuno de 
gli innamorati ? 

Mal. Se ne truuano in fi gran numero , che non 
ut bajlarebbe Teoeli de per no aerargli . 

L or. *P erebe adunque te ne marauigli . 

Mal. Che ui lafciate , effendo giouane , cofi fpin - 
gere a queflo fimore . perche non fungete 
lui ancora ? 

L or. A more è troppo gran Signore : egli fi fa ohe 
dire perforila : egli fa le leggi a fuo modo: 
- &celefafoltofcrtuereuolendoono. 

Mal Sete pur uoi altri ,'cIk togliete prima la 
Centen^a di uolonta . 

Lor. Se ciofofje di volontà, non anderesfìmo die 
tro al no/lro male , amando chi non doue - 
resfmo amare : & battendo in odio chi non 
doueresfmo battere . 

Mal. Sè Amor ui sfor\ajfe , u 1 innamorare fc fola 
mente delle belle : doue perche amate di uo- 
lonta , chi fìgua/la d*una bella , chi d'una 
brutta , fecondo che fete piu tirati dall'ap- 
petito . 

Lor. Ho fatto mille preghi e mille uoti per gua- 
rir di que/ìa infermità: e non mi gioua- 
no i che fe io potesfi far , come uorrehbe fa 
mia uolonta , non mi accaderebbe uoto , ne 
prego alcuno . 

Mal. Voi non doueuate accoflarui troppo al fuo- 
co ,fe non uoleuate feottarui . 

Lor. Oimeche l'amore è uno incendio , che arde 
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piu da lontano , che d'apprefiò . 

M al. Volt te , che io u'infegui innamorar ui ad 
una gui fa , che non [ent irete incendio di for 
te alcuna . 

Lor. Tene fapro grado . 

Mai ìnnamorateui di uoi filo: e non uoglìa - 
te bene ad altri , che a uoi Ti e fio la- 

nciate poi , che Amor foffi nella fia fiaccola , 
quanto e' uuole: che non ne ufctra fuori , al 
tro che fumo . 

Lor. Q uejìo non fi potrà dire amore : perche non 
può e fiere amore , fenon infra due ; tra qua 
li e fio poi entra in me\o , & gli fa uno . 

M al. lo non fo cofi fatte loiche : ma to fapro ben 
confortami , che facciate uoi per due ; &• 
che fogliate amore di me'Zp : £7» cofi egli ne 
piu ne meno farà amore . 

Lor. A me fa mesiiero d' aiuto , & non di con- 
forto . Di grati a , fi hai ueduto cpuel Ruf- 
fiano , che io t'ho dipinto , con la giouane, 
ch£ io uo cercando , di Homi : che te ne ha - 
uro obligo . 

Mah lo la potrei hauer ueduta in fogno : ma non 
uegghiàndo . 

Lor. Adunque io ti lafcio . 

Mal. Non mi Lifciate nulla di uofiro : che io Tfa- 
. rei troppo male . 

'Lor. Carisfima Lauretta , ah come mi fer amente 
t'ho perduto . Chi haurebbe mai penfito , 
che quel rubaldo m'hauefie tradito in que- 
Jla maniera ? Se io lo trouo , una di due co 
fe auutrrà , o che io ucciderò lui , o che egli 
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ucciderà me . Po/ che io ho cercato per lui- 
ta Chioggia , non uoglto rimaner , che io 
non cerchi anctrper quefia Cbtefa , per non 
ci lafiiar cofa , dotte io non bibbio, fatto 
tutto il mio podere . P ercerto a’ chi è inno- 
morato, non bi fogna , che babbi a altra fa 
cenda , ne altro male » 

M al. E eco , che , come 'alcuno di quefii innamo • 
rati fi t roteano foli , e$fi fi lamentano in gui 
fa che paiono certi furfanti , che uanno ac- 
cattando il pane ; o per dir meglio, tanti Ga 
lanroni , a iquati fìa fiato rotta la buca , 
doue eifi s' anni dottano , o dentro cacciato - 
ut il fuoco : in modo ne uanno rubando, 
dotte la loro pecoraggine gli conduce. M4 
non è qucflo , cioè ì>ora efee di cafa , il mia 
vecchio padrone? Egli ua riguardando in at 
to , che pare > che contempli le girandole de 
ciurmatori . P enfi , che" gliajjembri di ba- 
tter migliorata la uifia , efjendogli auifo y 
che la cafa non fia piu cofi ofeura , come el- 
la era prima . 

ISIDORO VECCHIO, 
MALPENSA FAMIGLIO. 

k 

E G L I è ben itero, che, fi come a i giovani 
four aggiungono ogni dì piaceri : cofi 
d&o'ncontro a i uecchi four aggi ungono ogni 
dì ìfafiidi : perche ( nella gufa , che file- 
tta dire ifi mio amico ) la giouine\\a è fimi 
le a un bello fiorita cejjmglio il me/e de 
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Aprile ; foura ilqttale tutti gli uccelli filet- 
tano per cantare :& la uecchte\\a famiglia 
uno di quefii cani magri , aguale corrono 
tutte le mofche dietro per mangiarli affat- 
to ghoreccbi . 

Mal. \edi , s'ei f emetica ; che fauella con cefpu- 
gl'r, come t* egli ' f offe nafciuto in ual d'Arno 
liùh'l.e difauenture fempre danno a doffo a chi 
manco può : come fanno i fiumi', quando 
gonfiano : che dotte trouano gliargmi piu 
deboli , iui corretto con maggior for'Za.onde 
le cofe uecchie fono fempre pofle a ? pericoli 
del male . Co/#, quando la mia cafa foffè 
fiata nuoua , come ella è uecchia , la buffe- 
rà di quefia notte indarno lehaurebbe Af- 
fiato d'intorno . Ma , doue è Malpenfa , che 
doueua mettere ogni diligenza per ripara- 
te a quanto faceua dibifogno ? r ■ 

Mal. E g[i cercarne : ma , come dtffe Cato T he- 
defcoff pecca andare a defco,fe non fei chi a 
nato di f refio-* 
ìfido. Malpenfa ? 

Mal. Chi chiama Malpenfa ? 
bifido. Chi gli da il pane , & lo tien uìuo per li 
C or ut <& per le Cornaceli e . 

Mal. V armato e 7 forno mi da il pane : ma que- 
Jìi non fattellano . Onde chi parla dee effere 
il ffadron di efii: che cofì effendo ,uiene altre 
fi ad effere padrone di me . ebe dite uoi , di 
Cornacchie padrone ? che ci è da fare? 

Ifido. Non uedi tu , che quefia cafa ha piu occhi * 
che non ha la coda d’un panane ? 
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M al Strana compar atione . 

1 fido. Come fi far a a coprirla ? 

Mal. Padron mio M . L neretto , queflo uecchio 
nojlro (tirino, che il paffato anno tolfe quefìe 
pepponaie a pigione , ne feruira egli a ha • 
fiàn\a di coppi. Vedete apunto , che efee 
di cafa . 

LVCRETIO, ISIDORO uecchi, 
MALpENSA FAMIGLIO. 

«SI dice , che chi prende moglie, non può 
abbatter piu , che due buoni giorni : Vuno, 
quando ella (t accompagna nel letto con effo 
lui ; l'altro, quando egli accompagna Iti al- 
la fepoltura . Et io effondo hoggimai | paf- 
futi trenta anni , che moglie prefi , non ne 
ho hauuto ancora ueruno di quejìi buoni 
giorni . 

ì/tdo. Egli uiene parlando fra fe fteffo 
Mal. Di quefti cotali ce n'ha per tutto parecchi, 
bue. Tanto, che io potrò far mettere fopra la mia 
fepoltura ,come fanno i mafjai delle fratel- 
lanze fopra glìaltri . 

Di due allegrezze , che hauer può un 
marito. 

Ci amar uiuendo non tre n'hebbe alcuna 
Lucretio , che qui dentro ejepelhto . 
ljìdo. Andiamoli incontro , efalutiamlo . Il buon 
giorno Lucretio . 
bue. Di cui è la noce , ch'io odo ? 
s Ijido. D'uniche difidera di uederui contattori» 
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ti ut iddio . 

Lue. Taccialo : che certo ne ho ben di bifiogno. 

ìftdo. Siete uoi tanto mefebino ? 

Lue. N on pare a uoi , che io ci fia;fè fornirono 
trenta & piu anni , che io mi uiuo con tri - 
Jla moglie ? 

Ifido. Voi bautte molti compagni : & poi di quel- 
lo, che non fi può fuggire , non dee l'huomo 
ramarìcarfi : che quefìo è un male piu na- 
turale a tutti quegli, che prendono moglie , 
che non è la febbre, che a tutti [noi ucnire . 

Lue. Tuofì egli trouare medico , o medicina, che 
la guari fca ? 

ìftdo. Mejjer fi buona medicina è quella di ua al 
ponte all'Oca . 

Lue. N on u'intendo . 

Ifido. Adoperar f opra lei il bajlone ; come fece 
qtielT huom da bene , che dice il boccaccio, 
[opra il mulo. ’ 

Lue. Bene Jla. ma Infogna batter molti ri fretti: co 
me a parentadi , a dotti , &a mtlTaltri 
Dianoli . 

Ifido. Al fuo ripofo principalmente , 

Lue. Ahi lajjo me , che quante medicine infegna 
Galeno, non mi potrebbono dare il figliuolo, 
c'ho perduto . 

Ifido. Wauete perduto un figliuolo ? 

Lue. Si ho : & per quefìo mi doglio : che doue al- 
tri per le mogli acqui frano de' figliuoli ; io 
per la mia ne ho perduto un folo.cbe hauea. 

Ifido. Lucretio io reputo , che reffer uicini fia un 
me\o parentado . Onde di gratta ditemi 
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un poco nella gui fa, che Vhaucte perduto: che 
io ciò non procaccio di intendere, come fan- 
no alcuni, che battendo poco da fare n* è fat - 
ti loro , cercano di faper quegli di altrur.ma 
per Cantore , che io ut porto . 
luc.Quando io habitaua in Vinegia , dimorauA 
non molto lotano dalla mia cafa un ghiotto 
Kuffano ; ilquale batte tta non fo ciotte appd 
rato un mefhero di alleuar fanciulle , o per 
dute , o rubale , o fen^a padre, che elle fi 
fo/fero.& quando erano in età da marito , 
egli le le conduceua in diuerfe città, dando- 
le a chi maggior quantità di danari gli di- 
sborfaita:& qttefla eru lafua mercantia. 

M al. Ella doueua ejjer leggera: perche tutte le fe- 
ritine fono bufe affai largamente . 
lue, llmio figliuolo s'innamoro d'una di quelle 
fanciulle : il cui amore effondo uenuto all'o- 
recchie di mia moglie, ella gli difj'e una gr a 
villania : laqual non giovando , penso di 
trovar rimedio per altra ni a . ma C amo- 
re è , come il catarro , a cui quanto piu 
fi adoperano medicine ; tanto piu accrefce 
il dolore . Volfe ella dargli maglina : qua fi 
che Cantore ft cacci affé, come fifa un chiodo 
con un'altro chiodo . Il gioitine dijferato , 
fenga dire a Dio , fi partì in quelChora,cbt 
tre mefi fono compiti , che io non ue ne ho 
faputo nouella . 
ìfido. Egli ritornerà bene . 

Lue . Qual certezza me ne date uoi ? 

ìfido. f giovani fono naturalmente volubili: m un 
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fubito uien loro capriccio cCuna cofa , & in 
un fubito gliefice di tefla . 

Mal. Ne dico io una migliore: che il pan fuo - 
ri di cafa ha fempre , o troppo del falato } o 
troppo deWinfipido . 

Lue. Se lagiouinetta , che amaua il mio figliuo- 
lo , fofje qui rimafa ; di leggi fri io potrei 
credere t .che egli toflo ci douejje ritornare . 
ma fra tanto Henne il tempo delle fiere:on - 
de il Soffiano per uender la fua mercanti a , 
fe ne andò non Jo'.doue , & feco ha menato 
le fue fanciulle . Vere he io mi credo d'ine en 
dere più toflo nouelle della mia morte , che 
del fuo ritorno . 

Mal. Tornerà , tornerà , non ui date noia . 

\fido. Lucretio non ui differate *: perche quanto 
piu ui perdete di animo ,/ate le uoflre mo- 
le fte maggiori . \ . - , 

Lue. 1<? ho lafaato Winegìa , & quello ch'io traf- 
ficdud,neVe mani d' un mio nipote, et fonomi 
coiidotto qui in Cb loggia , per non mi uede 
re innanzi colei , che è fiata cagione della 
perdita di mio figliuolo : doue ho tolto qtte- 
Jle pepponaie a pigione . con tutto ci'o non 
pojjo hauere un' bora tranquilla ne /pero 
hauerla gtamai . M 'era caduto in animo di 
girmene a Napoli t doue io odo dire , che ui fin 
no di molti letterati & corte fi Signori : co- 
me il M arche fe della T er\a , quel grande 
d'Oria , il Conte d'hnuerfa, il utrtuofifiime 
Tufferò , & molti altri , iquah tutti , la lo- 
to merce f fo che m' hauertbbono veduto (io 
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lenti eri : ma un certo ciurmatore nimico di. 
tutti i buoni t ha fcritto tante fauole de fat- 
ti miei,che io ci fono prejjo che sgomentato. 
Mal Dio lo paghi , come meritano i marioli. 

1 fido* Sapete benebbe gli huomini prude ti foppor- 
tano tutte le auuerfitài & tengono fempre 
una mede jima facciaci che no ut tribolate.- 
Mal. La regola falla : perche fi ttede , che i pa\7fi 
& i faui quando e fi hanno ben mangiai 6 
ben beuuto , fono piu allegri , che non 
erano prima : & tal fi fede pecora alla ta - 
uola ben fornita , che fi leua Leone gagliar 
do , & pien di brauura . 
ìfido. \oquefia mattina , per effere Venerdì , ho 
maialo a pefcare. Se uolete uenire a definar 
meco faremo infieme alquanto fen\afafii 
dio. La maninconia luna [orna di qualità , 
che chi no cerca di gettarla in terraglia da 
fi fi e fT a mai non fi l eua 4^* uofire fpaìle. 
Lue. lfidoro datevi pure buon tempo : che per me 
è fatta la fenten\a , che piu non debba ha- 
uer bene. Et lo affannarmi , ^f offerir di fa 
gio t m*è fopra modo grato . che fi come io 
credo , che mio figliuolo debba fofiener pefii- 
ma uita , e/fendo fuori di cafa fua : cefi è 
anco honefio , che io fia fecoa parte d y ogni 
tormento . Si che lafciatems andare : e uoi 
refiate felice . 

ìfido. In uero egli non bifognaua , che cofiui piu' 
indugiale a dìpartirfi, che col raccontarmi 
la perdita di fuo figliuolo , et m'haueua tira 
te le lagrime in fu gli occhi $ tornandomi 4 
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mente la mia cara figliuoìetta, che io altre fi 
perdei nella p affata guerra j che altra al 
mondo non ne haueua . 

M al. Io padrone non poffo piangere , auanti che 
io non habbia beuuto : che pare , fe io non 
beuo , che ghocchi miei Jiano afciutti , co- 
me uno offo , che per lunga peT&a fa fato 
fotto i denti d'un cane . vofra Signoria 
mi perdoni . 

\fdo. La uecchie\\a è come un fofjato,doue fi rate 
nano tutte le cattine acque , ne ha altro fco 
latoio, eh e la morte. E chi uuol dire un gran 
male ad alcuno , gli dica , che poffa uenir 
uecchio . 

Mal. Ecco chj ua di la dijperato , & chi di quel 
tribolato . Se io ancora non uo a piangere , 
certo pu\\ero da poltrone . E' ben fatto 
adunque , che io uada a beuere : perche , 
quando uedro il fafeo noto, mi uerrd tan- 
to fafidio nel capo , che farà for\a , che io 
pianga.Et di qui è,ch*inan\t al bere io non 
poffo trar de ghocchi una fida di lagrime . 

AT|0 SECONDO. 

MALPENSA INC IMA IL 
TETTO DELLA CASA. 

O M I credo , che*l foffo di 
quefa notte habbia uo-uto imi 
tur quel pa%$p dalla guerra 
delle formiche ; che hauenda 
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udito ragionare al fuo \io , che quella ' cafia 
era beata , laquale faceua rivender la di- 
ligen^a de ’ figliuoli , egli Jalendo fiopra tl 
tetto , nonni lafìio coppo . Stimo , che chi 
la uorra acconciare , gli conuerra far quel- 
lo , che dijjè Efiopo , haucr fatto Gennaio 
alla fua gonna , che la fi rifece inguifa,che 
non le rima fe nulla del primo panno. Ma 
che è quello , ch’io ueggio ì O quanti huomi 
ni eficono del mare : fi può ben dire fi che e fi- 
fi babbi ano gettato fei , effóndo campati da 
cofii pericolofia fortuna . ecco due gioftanet- 
te in una barchetta lunga fiei palmi : Cuna 
dellequali tenendo un remo tra le mani pun 
ta uerfo il litto : V altra getta l'acqua fuori . 
della barchetta . E eco un’altra barca , che 
da in terra : quefla doueua efer la barca> 
che conduceua quelle giouani . Ecco che elle 
fono giunte a riua : che elle fimontano fi una 
« caduta : ma ella è già leuata in piedi . Le 
mefichine fi firuccano i panni : & riguarda 
no dintorno , in guifia , che pare che non 
fappiano , doue andarfi . Ecco t che hanno 
prefa la uia di que bofichi ; ne piu le ueggio . 

LOELENZINO, mal pensa. 

B Ej» ueramete ho falciati glioccbi con wta 
benda t che non mi laficia uedere . lo pen 
faua di trottare il R .uff ano in chiefit , che 
mai da che nacque , non fu in alt ro luogo , 
the nell’bojterie , & ne i Chtafti . 
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Mal. Ecco Pappafiionato , che da capo ritorna a 
fare i lamenti di Strafcino di Siena . 

ter. Ma aattengane , che può , io la cercherò tan 
*o, quanto fece Orlando Angelica .'E or fi' che 
ancora mi concederà la forte di ritrouarla . 

Mal. M ejfer Giouane innamorato , uolete uoi che 
io u tnfigni la Giouane , che andate cer * 
cando ? 

Lor. Fratelli n mio te ne renderò merito . 

Mal. Correte uerfo U ntare: che ne ho uedute due 
ufeir fuori d'ima barchetta . 

Lor. O felice me], fi una di effe è la' mia Lau- 
retta . 

Mal. Egli corre fi forte , che fembra c'babbia le 
' alt laccate a piedi . Ora ho ueduto , che 
per coprire il tetto ci bi fognano no pur cop- 
pi , ma di molti legnami . 

LAVRETTa, givliJa. 

T"\ E hfrocchia mia hai tu la tuagonnet 
la co fi bagnata , come io ho la mia ? 

Giul; Tu uedi come io fio : che parche io habbia 
una fontana d'acqua f otto a panni.. 

Lau. Io certo mi finto tutta rotta , per hauer fi 
lungo pe^o attefo a gettar l'acqua' fuori 
della barchetta . 

Giul. Et io nel uero tutta pefia , per hauer tanto 
maneggiato il ,remo , & mefj'o ogni mia 
for\a a [fingere uerfo a terra . 

Lau. Credi tu , quegli , a iquali racconteremo la 
nofira difauentura , ella debba loro parer 
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cofi granile , come ha fatto a noi , che prò - 
nata l'ha bbi amo ? 

G/«/. Io per me non lo credo : chef come non fi 
credono molti piaceri , fe non fi prouano ; 
cefi non fifa di molti ajfanni . 

Lati. Ahi mi fera la forte mia ,qual peccato ho 
comme fio mai , che io menti la infelicità , 
in che io mi trono ? da picciola fanciulla 
cominco fortuna a farmi fenttre il Juo 
amaro . lo, come fi rubbano i cani , fui ru- 
bata al padre mio ; & uenduta , come fi 
uendono le befiie . Et quando io credeua 
efier moglie di colui , da cui afpettaua ha - 
uer bene, megli ueggo efier tolta di mano , 
& arriuata tn parie , doue non conofcendo 
alcuno, temo che m'incontri peggio di quel 
lo, che ho fofienuto fino a que/lo di. 

Giul. No ti dolere',che la nofira disgrafia è fiata 
uentura,hauendo noi liberate dalla feruitù 
del Secco, & lui fepellito in mar e, di manie - 
ra che potremo far di noi a nofira unglia. 

Lati. S'efiò non è ito al fondo, ui dee fare a gal- 
laiche, per quello,ch'io uidi,ha beuulo tan- 
ta ac qua, che tifar a feoppiato il f eie. 

Giul. Tercerto egli è annegato. 

Lau.* Quanto jhmi tu , che noi fumò lontani da 
Xmegia ? doue ho lafiato il mio cari fimo 
hor cileno : che Dio fa ,Je io lo potro piu 
ucdtre. 

Giul. O compagna mia io penfo , che famo di la 
dai muftì battendoci tutta notte portate il 
uentofeu^a punto fermarf. 
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Lati. O dola fimo L or e tifino , adunque fono io 
cotanto allontanata da te? quanti belli ordi 
ni .quanti buoni penfìeri ; ne ha fattorini 
fcir uam il traditore , che mi ti ha inuola- 
to. So , che grandi fima molejlia fentir dei 
ma tu puoi hauere alcun conforto , che fei 
fra i tuoi : io mfera che far debbo in coji 
lontano paefe ? 

Giul. Lauretta , quefli tuoi ramarichi fono fenica, 
cagione . T i dai tu a credere , che fe egli 
t'amajion ti uenga dietro ?& fe no t'ama , 
temi tu, che ti mancheranno degli altri 
huomim?Rene ua,che fei bella ey giouane: 
& non fei di qaejle melenfe da couar la ce- 
nere . 

Lati. Della qualità di Loren\mo certo ft , che me 
ne mancheranno . 

Giul. Che ne fai tu, non Phauendo' prouato? 

Lau. Si conofcono benglihuomini, fen^a batter- 
gli prouali . 

Giul. Eh Lauretta , Lauretta , noi f emine ftamo 
tutte femine. cioè patte a »»» modo : magli 
huomini non fono miga tutti huomhi. per - 
cioche ue n'ha di tali, che paiono piu che huo 
mini , & in fatto fono meno che femine. 

Lau. Quando un'huomo è accorto , gy è fotti le 
<Pintelletto',altro non gli bifogna. 

Giul. A n%i per noi femine torna meglio a feflo 
un'huomo groffo.V edt mi fera wta,chehab 
biamo battuto col Secco , per effere egli ac- 
corto ,e <P ingegno cofi fot tilt. 

Lau. Ben l hauerefomo noi peggiore fe egli non 
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foffe annegato: che per la perdita .che fatto 1 

ha in mare.ei in indurrebbe a cotal mefite 
ro , che meglio farebbe per noi fiato Pajfìf 
garci. 

me fiero può 
che è P annegar fi? 

"Lau. Farci effer mogli cotal giorno di dieci & 
uenti huomini. 

Giul. lo diro Uberamente .'quanti piu mariti io > 
hauefii .tanto prenderei piu [per anta di ha 
uer maggior bene . 

Lau. Io uorrei innanzi effer mangiata \ da mille 
lupi .che poffeduta da piu d*nn marito. 

Giul. Et io uorrei innanzi fentir da che pulsa- 
no mille mariti. che i denti d' un folo lupo. 

Ma bada forella.chi è cofiuì.che io ueggo ue 
nirc con tanta fretta? Egli mi pare il fami 
glio del tuo Loren% ino . 

Lau. Eoffer nere le tue parole, tu m'hai foffiato 
ucR' anima inguifa . che ella riè diuenuta 
tutta fuoco . 

Giul. Egli è d'effo in buonafede, afpettiamlo quii. 

, CRESPO FAMIGLIO, 

LA VRETTA, GIVLIA. 

I L ma/fai o della fatellan^a ; o copagnìa, 
chef dica a Eiorenw.dt noi famigli. ha 
lafciafb fritto nel libro delle ricordante, 

*be fi trouano dì tre forti padroni. Alcuni, 
che non uogliono ordinare ciò che lor hi fo- 
gna ,fe non a contrario di quello , che uo- 
gltono.che fi faccia . Altri, che non uoglio- 

no , che 



effer peggiore di quello, 
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ùo t c1r i fieruenti facciano altro, che cjnello , 
che c diuijato da loro : tutto che e fi meglio 
facef]ero,di ijuanto rjsi hanno faputo corna 
dare . Sono altri ancora, che ungliono fen - 
’fa comandare per dfcrettione ejjere iute fi, 
Mrt io mi fono auuenuto in una peggior con 
ditione di tuttatre:che ferito a padrone , il - 
cjuale uuole,che fi facciano in una uolta ce 
lo feruitij\come fe egli fi potejfe in una uol- 
ta abbaiar ,mor dere /affare forbir e. Co 

fi m*ha impoflo bora, ch'io uada cercando la 
fua am orofa, che glie ma menata dal Secco 
Ruffiano ; ch'io rimanga alla barca ; che io 
cerchi il Ruffiano per l'hoflerie\che io poga 
mente nella pi affale egli mi uenijje uedu 
tO‘,e che fini per tutta Chioggia:infine che 
io uada dietro alla giou atte, et al R uff ano, 
come s'iofnfii un Rinaldo da (Ao'alhàno.l 
famigli di fette padroni no bafìarebbono a 
un padrone innamorato: percioche gli mon 
tatto ad un t èpo tanti tt aglio, et non noglio 
nella tefia , che non ha tante rnofche la fa- 
te. Et peggio è, che fe bene facciamo il debi- 
to di buon fera it ore 3 ncn potedo furtive l'ef- 
fetto che itogliene jCi caricano di bafionate. 
OuepojJ'o io tronar cjuella ninnane, o cjnrfio 
Ruffiano? chi fa, che effo no fi a ito a Roma? 
a Napoli, o in Calicuu?Vb,ul> Cjieto [odo. 
Sarebbe ella una di cjuelle due , che cela io 
ueggio?o gioitati et te Zete uoi,o non file noi? 

. N ti fiamo a, fi abbalcrdite,ihe non tei J ap- 
petii: dire. •- 
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C ref. Lo diro io per uoi: uoi fìete uoi, non ha gua- 
ri, che io credeua di conuenirmeui cercare 
dal Tamburlano, o in Turchia.Dio n'aiti, 

Lau. Ou'è L oren\ino Crefpo ? 

C ref. Se io ui dico Dio u'aiti,dite almeno per con 
tracambio, ben ti uenga:gr poi dimandate 
di L oren^tno. 

Lau, Se io noti ho altro bene, che lni,non l'hauen 
do, non ti poffo dare cofa ,'che io non ho: & 
ttolendo che io lo ti di a, in fognami, dotte e, 

C ref. Ditemi prima, (e uoi fiele fiate a ' pefcare: 
che io ui ueggo cofi i panni bagnati, 

Giul. Tal pefcagione pojfa fare chi mal ci uuole , 

C ref. Ou'è quel ghiotto di Secco ? 

Giul. Il mare fe lo ha inghiottito . 

C ref Y'offe ciò uero:che egli era apunto paflo per 
le balene . 

Lau. Sappi, che come noi fummo allontanati dal 
porto,& entrati in mare, fi letto una gran 
fortuna. et tutti gli huomini che erano nel 
la barca, fi fono annegati, & noi fole fcam- 
palc fiamo . 

Cref. Chef arnia è quefla*non fete uoi uenute per 
entro uia alla dritta qui a Chioggia ? 

Lau. lo non fo , r lotte ci fiamo . Tanto ti pofjo io 
dire, che ? \To fiere, doue in Vinegia eraua- 
mo alloggiati , con figlio il buffano, che ci 
mena/) e non fo doue:che iui tenendo H ofe 
ria, egli farebbe per far guadagno di mol- 
ti centinaia di fcudi.Onde egli pofo il bua 
no e il migliore tn una barca , hierfera fa- 
cemmo uela. 

• ■'« ^ • : y . , J ^ V : 
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Cref. kh rubai lo: gy de dannar i , che'l mio pa - 
drone gli baucua dat i per uoi , che ne fece - 
egli* 

Lau. Li gli ripofe nella fua tafca , ma come t'ho 
detto /tene un fortune noie con un uento ta- 
to impetuofo,che la barca fi trauolto da un 
lato,gy gli buomini caderono in mare , chi 
attenendof a un barile , chi a una tauola^ 
gy ibi aduna co fa , gy chi ad un'altra & 
noi miftre ui rimanemmo , non fapendo che 
partilo prendere. 

Cref. Voi ui tenefle ferme, come fanno le [emine. 

Lau. Et la nojlra uentura fu tale , che tofio che 
glihuomini fu rono fuori 3 un foffio di uento, 
chefimoffe dalTa.tr a banda, drillo la bar 
ca ,gy la fpinfe a terra: et nell' urtar e, Tempi 
tutta d'acqua . No/ ci tirammo fopra una 
picciola fpondetta ; doue ci flemmo tutta la 
notte, gy uenuto il giorno [ali mmo nel bur 
cbielettOyche feco conduce ua la barca: doue 
Jpmgendo,gy gettando l'acqua fuori, per- 
venimmo finalmente a riua.gy cofi con l'a- 
iuto di Dio fiam faine. 

" Cref Il mare ha fatto quello, che fogli ono fare gli 
officiali della Sanila : che quando trouano 
nella pianga quaLhe cattiua roba , cfh la 
gettano fuori: cofi effo ha fatto di uoi. 

Giul. Se codoro fate [ero il dritto loro,efigia buo 
na peT^a t'haurebbono sbandito dalle pia\ 

. %e per robba cattiufiima. 

Ctef. Lafciando le burle, fempre io hebbi paura , 
che quefio auuenif]e\et ne feci motto al mio 
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padrone,dicendogli ,hab biateci mente , che 
per D io co/lui ue l’appica . 

Ciul. P ero tu ci f deciti la bella guardi a,hauendo 
fi fatta paura. 

Qref. E gli no fi può Jl.tr fempre co gli occhi aperti 
anco i ueditort fanno la guarita alle robe , 
che ttendono in pia\\a:Cr tuttauia elle gli 
uengono involate , c-7* ci'o aituieneflerche i 
ladri conofcono i uenditorii, ma i uend/tori 
noti conofcono i ladri. Bene ua, poi che ci Jìa 
mo trouati. 

Ldu. I o non troverò ria il catenino d’oro, che io 

O 

por tana al collo, ne i miei paternojtri di am 
brache to lunetta nella mia cafjet t , 
fono Perduti in mare. 

Crcf Che imporla queflo ? quando voi farete con 
L oren\ino , non ui mancheranno ne c affet- 
te fne catenini , ne paternojìri , ne auema - 
rie. 

Lt tu. Non mìpe r a queSla perdita per rifletto del 
le cofe , che ho perdute fche effe ualeuano 
pochi danarr : dirimenti il Ruffiano non 
tue le haurebhe la fiate . ma duoimi , per- 
che quejlt erano fègna!i da farmi conoscere 
dal padre min , foffe piaciuto alla uentura, 
che io’l trouasfi uiuo . 

Qref. Voi hauretc trouato ino , che ui farà miglio 
re , che padre : che 7 mio padrone ui farci 
quello che egli no;t vi fece mai. Andiamo 
in quella Chic fa dotte ui ripofirete , in fino 
che i drappi ui f afe fugano . in tanto o ver- 
rà L or enfilo , o io andrò a trouarlo. \n fi 
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n; e no» bi fogna mai dar de calci alla filt- 
rarne ; perche il ben uìcne , quando l'huo- 
- mo non lo aletta . 

Giul. Egli fi dice , che la /peroni* è il fogno , che 
fanno gli [ciò per ati . lo ho ueduto y non fi 
affettando inter uenir piu male fiche bene. 

Cref. E v uero , che in ogni cofaciuuol uentura: 
ma la uentura comincia dalla fferanfa. 
Ora andate dentro Lauretta . Giuba io ti 
giuro ( & prego Domenedio , [e io mento , 
che mi faccia morire in dugratia del pioua 
no della nofira contrada ) che fe io non ti 
trouaua , io uoleua andar cofi da lontano , 
che mi fosfi perduto io ancora . 

Giul. Carne intendilu quefio perduto ? come da- 
naio di chi giuoca , o come roba impegnata 
■ fen^a hautr nulla da rifcuoterla . 

Cref. Dico come Panima d'un Giudeo . 

Giul. Sarebbe perdita di poco importanza ; per - 
che t'hauresli ritrouato con qualche pei do* 
nan\a . 

Cref. Tu farefii fiata la perdonane plenaria & 
dfciplinaria , piu di quante ne uengono di 
donde fi uoglia . 

Gì uh Tu ci uorrefit arriuare : s'io ben t'intendo . 

Cref. Tu non credi , che io ni a arri ut ? 

Giulio creggio quello , ch'io ueggio , dice il prò* \ 
uerbio . 

Cref. lo tei faro uedere P amor e , che io ti porto . 

GtuL Quegli ancora , che gtuocano di mano, fan 
no uedere le marauiglie ; lui tatua cicche al- 
tri uede , par che fin , t noiyè . 

fi tjii 
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Cref. T Shoccherai . che piu ? 

Giul. Quel tocccare è un'altro che . " 

Cref. Or fu figliuotina , perche io non fo parlare 
ne per lettera , ne in lingua ' Spagnttola ; ne 
fiorentina : onde non fo dire , ch'io fono un 
farfalone , che s'abbrufci in fuoco ; ne ch'io 
babbi a nell'anima ifabn di Vulcano , iqua 
li di continuo battono frali di martiri fo • 
pra l'ancude del mio cuore , & fi fatte pa- 
role melate : diro folo , che io ti uoglio di 
quel bene , che fa mantenere il mondo ; & 
che fon tutto tuo,& difdero che per tuo 
mi fendi :non hauer riguardo , ch'io fa 
pouero di danari , che del reflo per la gra- 
tin di D io io mi trouo co fi ben fornito,quan 
to huomo , che camini in fu due piedi . & 
altro non accade , che la prona . 

Giul. Per bora to non ti uoglio dare altra rifofa 
ejfendo cof bagnata . et fauellaremo ad al^ 
tro tempo . andiamo dentro . 

Cref. Come farei a non uenirti dietro . ua pure 
ch'io ti feguo , 

LORENZI No. 

E CCO mfero me , che io non fo pure , 
dove io mi ttada . Son corfo a piu pote- 
re uerfo il mare , dotte colui m'hàueua det- 
to battere vedutole dite giouani , & ivi da 
un'altro ho poi intefo ,lui hauerne incon- 
trato due , che andavano lungo quefa fra 
da . Certo io mi trouo a conditone di uno. 
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A cui par dormendo di andar dietro ad ale «f 
na cofa ; che quanto. piu gli affembradi ani 
cinarfi , piu J empre da lei s' allontana . Co fi 
fé io uo da quefia parte , par mi ch'ella fia 
da quell' altra, ma fe ui doues fi perdere non 
che una uita , ma due per trouarla , la cer 
chero per tutto il mondo . Duoimi filamen- 
to , che quefia mid.uita poco naie : ma fi el- 
la piu ualefje , piu uolentien la J penderei : 
che innero finXa. cojlei non poffi utuere . 


MALPENSA CANTANDO, 

G I V L I A. 



I O t'hebbi a la fìneslra un di ueduta , 

E mi parefii bella , come il Sole : y 

Andando per la uia , mi fii paruta 
Vngiardin di Gefmini e di Viole : ) 

Sedendo fila , tu mi fii piaciuta 
Tanto , che non mi bafian le parole : 

Sol refi ami a ueder per mio diletto , 

Come riefei al chiaro ignuda in letto . 

Quefia cannone fu fatta da un cherico 
del Petrarca ; & mejj'a in canto fui] liuto 
dal Tromboncinotma perche io fon digiuno , 
non pofio intonar la uoce , con quel , mi , 
fa , che bifognarebbe . 

Giul. Io u'ho bemsfimo intefo , madre mia da be 
ne .Voi dite , che io picchi a cote fio ufeio: 
che io dimandi de Inacqua . far olio & 
bene & uolentieri .. 

Mal. Chegioua poffider cittadi * regni , 

v. B tifi 
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Et palegi habitar d'alto lauoro ? v 
E tferui intorno bjuer d'imperio degni. 
Et Parche granì per mollo theforo ? 

EJJer cantate da fubltmi ingegni 
Di porpora uefiir , mangiar in oro , 

Et di bellette appareggiar il Sole , 
Giacendo poi nel letto fedde & Jole ? 
Quef 'ultra è del òemho : un'altra fui 
ta ne diro una del Doni . ma ecco un 
giardinetto di rofe & di bei fori . o auentn 
rato colui , che ut potrà fparger dentro la 
fu fementa . lo non nidi a miei dì la piti 
bella giouanetta . 

Giul. À me non fa mefiero di laude : perche io 
fono Jbedita . 

M al. Alla buon' bora, certo e ' non f potrebbe fan 
ne de maggiori ne di piu belle ffefe\. 

Giul. lo mr fon co fi fatta. 

Mai Chi piu fatta ti uoleffe } non baurebbe buon 
denti. : i 

Giul. Sei tu perauentura di quef a cafa? 

Mal. H ora no, che io non Jono di qui di cafa } ma 
d> quegli di fuor di cafa . 

Giul. Adunque per te non farà fcodcllà: 

Mal. Adunque io piglierò il mannarino da mia 
pofa. 

Giul. Tu fe prefuntuofo ; tieni le mani a te ’ , & 
non mi t ccare.chi credi tu ch'io mifì*\ì 

Mal. E ' f gran ptccato il toccare? lecca tu mecche 
io non d faro pania. 

Giul. Perche tu mi uegga co fi alla foggia , come 
Dio uuolei non peajar miga , che io faftmi 
' " . nadi 
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tta dt mondo , LV nòcchia guardiana della 
Cbiefa m'ha mandato per attingere un po- 
co d'acqua del tuo pOygp. uui imene tu dare. 

Mal. lo non la do cefi per nulla la tuia acqua: ptt 
che io ci ho durato di molta fatica a canate 
il mio po\\o. 

Giul. Veggio mi dareTli nino , non uolendo dar-, 
mi ac qua: che è cofa, che per dare non man- 
ca. ■ , 

M al. Tu potreTli bene ancora darmi cofa , che 
quanto piu me ne dejìi t meno ne uerrejli a 
perdere . , 

Giul. lo fono tefiè /campata del mare ; & fin ri- 
tnafa nella forma , che tu mi uedi j ne cofa 
ho da poterti dare . 

Mal. Tu potejli darmi delle frutta di amore . 

Giul. Non fono io ftepe , ne /fini , ne arbore , da 
dar more. 

Mal. Ne io fon fiume , ne fontana t ne po^o da 
darai qua. 

Giul. V» nimico all* altro non ricufa di darla: 

Mal. Et io la ti darò ; fi m lafci ber della tua. T 

Giul. Se uuoi hauere , da . 

Mal. H or fu porgimi il /òcchio ? 

Giul. La fa ami farla mano non ne hai affai di 
due fenica uolerti la ler\i f 

Mal. Quando piu io n'hauesji % io farei anco mag 
gior Liuorin . 

Giul. Se io non gli ri /fondina , no'l mi sbrigaua 
tutdhoggi delle /fa' le'. Ver cerio mi man- 
da pure D omened'o tnany U beile uenture. 
Ancorala utahia guardiana della C hi e/4 

li -v 
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mi Moietta con file parole indurre a far M«- . 
naca , con dire , che non era altro piacere 
al mondo , che lanciare il mondo : & io non 
credo dìe fa! il piu bel p.iefe neP mondo di 
quello , ch'è il mondo . Cofei ha fatto , co- 
mcfece Monna Ginebra dalle perdonante 
già fa wt anno in T reagì , che quando el- 
la hebbe madiate tutte te code de * Gamberi 
grosf , che le erano fitti mandati dalla ca - 
uallereffa , di (fé , cifrila Moietta digiunare. 

oime , che , quando mi uotgo a riguar- 
dar qupflo mare , mi fento tremare tatto il 
cuore , ricordandomi della paura , che io ho 
hauuta cjuefa notte, hit mifera la iuta mia 
che è quello , ch'io ueggio? non fono que due 
clìe ttengom uerfo me , il Secco , & Phoftie 
re fuo amico ? o catt indie noi Lauretta,che 
ancora di nono canuerremo tornargli nelle 
mani . Vuo correre ad auifarne Lam etta , ■ 
CT C re fio . 

ROFFIANO, HOSTIERE. 

A MICO, tutto che io fa , come tu Me- 
di , u/cito del mare meXp morto ; £7» 
che io habbia perduto ogni cofa: nondimeno 
glie 11* ho obhgo , perche e/Jò mi poteua anco 
togliere qttefo poco di uita, che nfr rima/a. 
H ofi. Tolgami pure egli la mia , che ioghel per- 
dono , f un* a' tra udta et me ui coglie . 

See. fosfìio gito pm tofo ad alloggiare in una 
prigione , die nella uofra cafa . 
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Ho/?. F offe uenuto ad alloggiar nella mia hofieria 
piu tofio il dianolo con le corna con ciò 
che ha , che un pari mjlro . 

Sec. Che hauete peggiorato uot di uoTiro in cote - 
Jlo naufragio ,fuor che una bolgia con due 
carni file uecchie; lafciate dire a me , che fo- 
no rouinato da buon ftnno. 

Ho/?. E t che hauete uoi' perduto nel mare , piu che 
quelle duegiouam , delle quali erauatc per 
haucrne anX^ffefa , che utile ? 

Sec. Quajty che io non uhauesfi perduta la mia 
tafca da i danari col catenrno , e i paterno - 
firi di Lauretta . I npne io fono il piu fuen* 
turato huomo , cbefojfegia mai . 

Ho/?. Lo fuenturato fono io,the m'e auuenuto que 
Jlo male no' l meritando : chtl uojlro mi file - 

- ro menta quefio & peggio . 

Sec. Rafia , uot hauete /contate le cattine mifure 
delle foglietto . 

Ho/?. E t uoi le cattine tagliature (Pi meloni . 

Sec. Chi ui haueua indotto a configliarmi , che io 
mi paritisfi di Vinegia ? 

Ho/?. Chi haueua a uoi me/fa nel capo fi gran Mo- 
gia di Infilamela ? . 

Sec. Voi mi prometteuate i mari e i monti fie potè 
riamo condur quelle giouani } doue diceuate. 

Ho/?. E uoi uolcuate ingoiar Roma , fe ui poteua • 
te arriuare . 

Sec. B afia : uoi mi ci hauete imbarcato . 

Ho/?. Rafia : uoi mi ci hauete imbotato • 

Sec. I uofiri debiti u'ha imbotato : de quali ne ha 
Mete tanti alla coda, che fe non fugi nate, 

B 'v/ 
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noi ut m.ictr aitate tn prigione. 

Ho/?. L euofìre mere atantie di f emine hanno im 
barrato h oi : che battete fatto tanti contra 
bandi ; che poco piu , che dimoratine e a V* 
negl a , farejle morto in aria . 

Sec. Ora Infoiamo le parole : & rnettiamei a tro 
uar le gioii ani j che ancora bauremo da dar 
ci buon tempo . 

H ofi. bUttiamci piutofìoancn trottar L trenti- 
no ; Je non uogliam hauer peggio . 

Sec. F in che ho lingua m bocca , non temi una 
frulla . 

Ho/?. \ r oltateui un poco . chi è co fi ut , che efee con 
un (ecchto d'acqua tn mano ? 

Sec. Dee ufeire alcuno t che ci uuol riceuere,e dar- 
ci bere alla Spaglinola . 

Ho/?, limare me n'è flato tanto cortefe , ihe in 
corpo ho dell'acqua per darne a lui . 

MALPENSA, HOST1ER E, SECCO. 

^ t N fine , doue entra amere , le fatiche fo-, 
A no piaceri y ei tormenti dolcef^e . ho 
canato quefl'acqua del poggio con tanto pia 
cere , che Dio lo dica per me . La fune m'e 
parala molle , come una fecehta , £? il fèc - 
chio leggero , tome ft egli foffe di cartai ma 
doue fei tu gìouanina , bellina , dolina ? 
Ouè ella ita: ch'io non la ueggio ? C hi 
fon cofloro y che uengono lungo quegli bor- 
ii ? die uanno et fi Jpiando ? Debbono effer 
Ve fatevi . Icuogho afa brauuralche and*. 
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te uoi ruotando (fui d'intorno ucceUaccìda 
rapina ? uorrefle noi rampmar nelle unghie 
qualche co fa? 

Sec. Non pam miga di quegli, che tu ti penp,no. 

Mal. \’oi fete migliori da conoscere al ceffo , che 
non fono le monete alla Tlampa . non fete 
mi rooa mari ? 

Sec. Piu non haucffe il mare rubato noi ? che hab 
btamo bauttto fatica, a /campata . Tua co- 
gli in ifcamoio . 

Mal. Piu non batte (fé il mare colto uoi in ifcam- 
. bto , che non gli farefie fuggiti . 

Sec. No/ cerchiamo due giouam ,■ che perdute hab 
biamo * 

Mai Guardate , che non andiate cercando quello, 
che ceno già un de ' nofirt gtuocamlo alle car 
te : che cercando datari, non trotto altro 9 
cìx ba/ìoni . cofì potrebbe effere , che uoi an 
cera ne trouare/le uno, che uè ne deffequat 
irò fu la tefia , & d je «0/ non ne fenti/le 
piu , che le due . 

Sec. Tu fei il gran brano . ma io mi credo , che 
fareTh cawuo nino da bere dappoi meloni : 
che farefli il primo beuuto . • 

Mal. Et tu fare/h il cattino gallo ,che uolendo ra 
/par negli ffercht d'altrui y farefli il primo 
pelato . 

Ho/?. Socio dietro il male fegue fempre il malaria: 
andiamei uia : che con fi fatti huomini non 
ci è guadagno . 

C refi B en detto : andiamo alt re ue . 

Mal(Se le parole hanno potuto mettere aquefii 


ATTO 


«ola in damo la paura a dojfo , che haureb - 
Inno fatto t f^tti ? Dicono di cercar gioita- 
ni . Quella , che mi chtefe l'acqua , ne dee 
ejjere una : & come ella gli ha uedutt , dee 
tlfrfag't* ne ^ a Cbtefa ; che quejìo è uno 
de Secchi delle Monache. Dunque fa buono , 
che ui uada io ancora 


ATTO TERZO. 


MAL, PENSA, SECCO, 

H O S T I ERE. 

ERTO, che'lgiuoco d* Amore 


. piena . benfatta , che nel recarle l'acqua, 
ella mi àoueffeftr buon ufo ; ma ho trotta- 
to lei , & un altra,che piagne, come le /of- 
fe morto il padre & l* madre . & «olendo » 
iofauelarle , un certo ualem*i)nomo , che è 
con effo lei , mr caccio fuori, come fi caccia 
una pecora .* £7* hammi detto fi fiera uilla- 
nia, come fe egli mi haueffe trottato a loca- 
re i taglièri delle fu e no^ge . Io non uolli ri- 
(fondergli perche non era ancora in covruc 
ciò . ma' bora , che comincia a fumarmi tl 
nato , non itogli 0 tacete . Poltrone, canftir 
fante , couailo>impicato fai tu . Togliti f «9 



lo Jo che cotcfla gtouane me Fha data 


farebbe affai piu piaceuole , 
ch y egh non è,fe non ttenir af- 
ferò Jpeffo tante noci bufe. 



TERZO. io* 
ri di qui . Tog lift tu ? io ? ti faro , che mi 
farai ? S’ei non foffe , che io fino in Ghie- * 
fa . Ma uoglio ufare un* altro tratto.Quegli 
due , che cere aitano pur bora certe giouani, 
debbono cercar quefle . ' M'ho\ meffo in capo 
di trottarli ; fr dir loro quefìa nouella . Ma 
ecc^gli appunto , che esfi ritornano. Voglio 
affettargli .) 

$ec. Come io ui dico Mrjferhofle , noi non fiamo 
quefìo ut aggio per capitar male: che man - 
%t , che io entrasfi in barca , fecimi dir la 
uentura a uno indouino . 

Ylojl. Di quegli perauentura > che riguardano fi- 
pra la mano ? 

Sec. Mai appunto. 

Ho/?. Vote ita dire, che uoi aggira unte. Mi abbai 
tei una uolta in uno che guardaua la mano 
d y un buon huomoper dirgli la uentura, fr- 
eon l altra gli uoto la fiar fella de* danari, 
onde , quando colui fe neauuiie , comincio 
a gridare, cheglierano flati tolt i i danari, 
f.t PAjìrologo moflrandogti it pugno cktu- 
fi , gli dtffe , tu gli doueui tener molto bene * 
fretti in mano , come io ho fatto i miei . 

Sec . Me l'ha detta uno di quegli > che riguarda- 
no peWuia di punti . 

H osi. Fino a qui fìamo- iti in mal punto : non fi 
quello , che faro, per lo inan\i . 

Sec. Ci farà del bene affai : perche egli m*ha del 
to , che io doueua hauere una grande feia- 
gura , che è quefla del mare : ma che io ut 
fàmperei : fr darei piacere a molti . 
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Ho/?. Bene ua . anco quegli , ibe uengono fcopa • 
ti , danno piaceri altrui . 

Scc. Voi non intendete . Dar piacere a molti ,uie 
ne a inferire , che le giouani , che noi tra- 
uaremo , daranno piacere a parecchi : cioè 
che parecchi le goderanno : £7* noi faremo 
di groffo guadagno .M a chi è cojlui , che 
ci uiene incontro ? 

Mal. Vorrei chiamarli per nome , ma non fo qual 
nome poter trouare che loro fi conucnga . 
H uomini da bene non gh\pof]o io dire: per- 
che fo 1 ameni e coloro t con iquali giuocafi al 
la.morra al buio fecur amente t fen\a che tifi 
c> inguaino fono Intorniai da bene. Amici me 
noiperche non ue n'è ninno fenon di frappe 
& di parole . Come gli chiamerò adunque ? 
E mi diffe.ro poco fa , che io <*h corbeua in 
fallo. 

Ho/?. A chi ragiona cojlui Socio , a noi ? 

Sec. Si fa : che egli n'ha colti ip fallo , {liman- 
do , che funi lutami ni . 

Mal. A uoi dico, che già colf in fallo , autfandomi 
• che fofle Intonimi di quefìo paefe . Le gio- 
uani , che perduto bautte fono in quell* 
Chiefa • 

Sec. Quante Cono elle? 9 

Mal. Quanti fareifìmo tu £7* io ? 

Sec. Tante appunto debbono ejfere . ma , come 
fono elle fatte ? 

Mal. Elle fon fatte ih carne & d'offa . 

sec. Sojio elle giuliani ì 

M al. lo nm ho Uroguard ito in bocca - 

Sec. 


, 
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Sec. Son belle. 

Mdl. Da togliere a occhi chiufi . , . 

Sec. No n ui disfi io Socio , che lo indottino non mi 
haueua detto bugia , che noi darei fimo pia 
cere a molti ? le giouani fono rit rotiate: cor 
riamo, che non le perdiamo un'altra Molta. 

Ho/?. Socio non Raffrettate : che la fretta fyef- 
feuolteè cagione, che rbnomo fi fi enfile 
gambe . 

M al No» habbiate paura , che elle fi perdano: 
che uè bene con ejjo loro uno fiadaccino , 
che u noi tagliare in pe%$j aafiuno chele 
guata . 

Ho/?.. P arue adunq ; Socio, che egli fia da correre. 

Sec. Non ci fiamo noi due . 

H ofi. Bene fia.ma metteteci me per niente: perche 
io fono huom da pace , non da guerra. 

Sec. Non farete almeno huom da parole ? 

H ofi. Di quefie ue ne darò le migliaia. E' egli 
.colui , che è uenuto fopra lufao-, & che fi 
fiuta fu le mani ? 

Mal. Egli è d'ejjh . jo ut lafcio .{faro che quefii 
xagna? K \i fi mungeranno fra loro . & me 
, n'andrò a leudhni da doffo il fajhdio del 
nuouo amore , che m'hauea preio di quella 
gtouane , prima che egli fi fermi piu . per - 
che l'amore t come uno fiino , che fi caccia 
in un dito , o nel piede dell'huomo-, che fe fu 
bito non fi leua , egli fa doppio male , & 
con fatica fi manda fuori . ") 

H ofi. Socio le parole fono in ordine : andate pure 
auanti , quando ui piace . 
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Soc. Vergiamo prima , come dobbiamo adope- 
rarle , accio che non facciamo poi, nella gui 
fa che fanno alcuni ; che nel menar dell* ar- 
me fi feri fcono l'un l'altro . 

Ho/?. E n bene il douere . parlate da huomo fauto. 

CRESPO, H OSTIERE, 
SECCO. 

-**■ • 

i H I uuolfar perder da douero Vani- 
ti mo a un' huomo gli attacchi alle JpaUe 
unafemina . onde penfa come debbo fare 
io, che ue ne ho due * lequalt m'hanno tan- 
to fgomentalo col pianto loro , che di leone 
mt pare effer diuenuto una pecora ^ non 
piangete ptu belle giovani : attendete a fa- 
re quello , che injegnato u'ho . L euate tutti 
i panni di quegli altari ; & fanti & fante 9 

? nauti ce ne fono , ponete di qua , dila,per 
a Chiefa : & del retto lafciate ilfaflidio a 
me : che io uoglio , che a coforo cofii piu 
Centrare in quefa Chiefa , che non cofla il 
fórmaio a i topi , quando entrano nella 

Ho/?. 

Soc. Io lo conofco bene . 

Ho/?. Sappiate , che gli huomini non fono miga , 
come le monete : lequali fi conofcono,fe 
vagliano poco , o molto , alla fiampa : Eg/i 
mi pare huom di gran brauur a . . 

Soc. Quefii , che paiono , non fono . 

Ho/?. Quanto a medi parole ui fer viro beni sfimo, 


trappola . 

Socio uedete noi , che huomo è quello ? 


TERZO. x» 

Cref.\Giouani fate pure quello , che io ut dito, ti- 
rate giu Altari , tottagliejampade , & ciò 
che c'è . che io gli faro tornare in dietro a 
lordi/petto. ■ • 

Ho/?. Ho fentito non fo che , di tornare in dietro • 

C ref. E' uero , cheto mi metto a gran ri/co , ef- 
fondo folo a girmene incontro a due . ma 
che ? diece anni piu meno dt uita , che 
importa ? 

Ho/?. Socio battete intefo . Cojltti fa poco /lima 
della uita : non c*tmpacciam con di/peratr. 

Sec, No;; fapete , che la uirtù ft (la nelle parole t 
nelle herbe , &nei fasfi ? B a/la , che non 
m'abandoniate di parole :& fe io dirò c*bab 
hia fatto una gran facendatet uoi dite, che 
ne babbi a fatte due . 

H o/l. Per in fino, che io non fenta de fatti, io non 
mancherò di parole . 

C reffogni modo quefla no fra uita è a paragone 
di quella de' porci: iqua.lt feda fe muoiono, 
uengono gettati ne fosf, o ne fumi «; & fe 
uengono uccift , s'ni fatano , & fono buoni 
dopo morte , Cofla fama, che la/ciano gli 
huomini , quando fono morti , è il / ale della 
uita.onde io uoglto infilar la mia col difen 
der que/ìe giouani. Vengano pure inan^t. ) 

Soc. H ora focio incominciamo : fate bene a ca* 
fa. Come io ui dico , ho fatto cambiar ui/ò 
a cento mila huomini : & non trouai mai 
barba d'huomo , ne ceffo, che lo habbia fat 
to cambiare a me . 

Gref^Tcgltete gli (pecchi a cofui , accio che la fua 
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ombra non lo /paventi 

H ofl. Sapete voi la cagione Socio ? perche le bar • 
be O* * ceffi non pungono . 

Sec . A {fuggiate un poco Socio quefle pugna , fe 
elle pefano . 

Ho/?. Vi perderebbe f eco ogni gran martello . 

Sec. Quanto ho mai fpfo a miei giorni ; che non 
è flato pure centinaia di lire , ma di fcudìi 
tutto tho guadagnato con quefle pugna, 
penfate ], fe elle mi daranno ancora le gioita 
ni. Et > quando e non baflaJJ'e V amarore 
un'huomo , io rouinarei appreso due altari 
0> tutta una Chiefa . No» ui raccordate, 
quando con un pugno fpo'ffiat un'elmo in te 
Jla a può Sui^yro , come, egli f offe flato di 
cartone ?• & a un Erancefe ruppi le offa , co- 
me fanno i taccigli . 

Cref. fauefciate pure giovani ogni cofa : che io 
voglio a queflo fpe^fa elmi , & rompe of- 
fa , ff enfiare ad ogni modo la tefla,gr rom 
per tutte le giunture . 

Ho/?. Amico ho fempre intefo dire , che quefle uo 
flre pugna fono piu dure , che la pelle d'un 
drago : ma io temo , che'l mare non le hab 
bia infialale in gufa , che elle non flano ar - 
rugginite . 

Sec. Siete in errore, io fono a foggia d'u a m oli - 
no: che quanto piu fente l'acqua , fa la ma- 
cina maggiore. Et quando io comincio .non 
uemfle tniga a mettervi in meffio ; perche 
alhoraio diueago cieco, & nella furia do 
cofi a ghanuci, come ai turnici . 
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Ho/?. Non ni raccordate .quando non conofeendo 
ut, de fi e un gran forgo7fZone,0‘ un tempio 
ne a uoi fiejjoydi maniera>C7 che fe non cor 
renano quei dieci (pagnuolt a tenerui le * 
mani, andana a nfco , che non u'ammaT^ 
\afle. 

Cr e/i (per Dio, che fe non fi rintu\fa la puntd a 
que/ìo pugnalerò ut faro piu fori nella pan 
eia, che non ha buchi un criueìlo;auantato- 
ri di poca Jpefa,che uoi feteff 

Sec. hppreffo ho un'altro d/Jfet losche quando io 
fon ri/caldato nel dare , to no poffo afcoltàr 
ragion di neffuno • & dtuengo fi fieramen- 
te fordo , che non odo dimandarmi in dono 
vita, ne gridar mtfericordia.Penfati adun - . 
que y come ella ua:io affomiglio albera al 
mare .quando è piu (affiato da uenti. 

Hofi. Voi fete piu befiialedd mare- perche fe e/Ji * 

toglie, ancora dà;& uoi non fate altroché 
dar folamente:tanto che ui fi po trebbe dire 
Mejfere,& Signore Dante. 

Cref.Ùo (pero di farlo sbattezzare : & in luogo •' - 
di Dante, fargli prender nomedi R iceuete.^ 

Sec . In fine io comprendone l'acqua t fa rimo- 
nto affamato. che quefle pugna hano una co 
fi arrabbiata fame , che'l primo , che darà 
in efje.o lo fuetreràyO sfonderà t o gli fchiac- 
cierh le ceruella , ogli caccierà gliocchi di 
tefia. 

Gref\Se mai io fui hucm da fatti; o fe i fatti mi 
fecero huom da buon fenno, quefio mafiino 
ne lafcerà la coda.ty fe non lafcierà la co- 
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dagli faro almeno lafciar le unghie . } 

Sec. H a certa mandra dt goccioloni , che non ha 
no paura infino,che le pugna non danno lo 
ro adoJJo\ma quando ejìi le fentono , lofio fi 
cambiano dt animo : & alloncontro i ga- 
lantuomini dalle pugna non fi mutano di 
uolont'a\ma attendono a menare in uolta. 

Kofi- Veggo bene io , come dee riufcire il fatto. 
Auuerra a cofiui quello, che auucne a un* al 
tro,che non uoleua intender per modo a!cu 
no ciò che fifo/fe fpauento . ma quando afi 
faggi'o il primo pugno, incomincio a tremar 
cofi forte, che pareua un paralitico. 

CreffKora € tempo, ch'io faccia uifia di ffauen- 
tarmi per dar loro peggio, che Jpauento.Vo 
glio lafciare il luogo, accioche entrino nella 
gabbia. ^ 

Sec. Difii beri io, che ci uuole altroché brauura. 
la uittoria è nofira. 

Kofi. Cofiui non è fciocco . ha uoluto credere piu* 
lofio, che far proua. 

Sec. Entriamo che lofio da un'altra banda bifo 
gna,che penfiamo di andarci . 

Crefi Buono fard,fe ci potrete ufi ir con la uita. 
Koraefiinon poffono piu fuggire. Io me 
ne uado a ferrar l'ufcio‘,& terrò cofi tirato 
dal di fu ri, che non potranno ufcire. Aiuto, 
aiuto padroni deglihorti:aiuto uignaiuoli , 
pepponai,uen de infilate, aiuto, aiuto. 

• A \ . : Ji Ajt ■ ** 
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O finto adatta uoce gridare aiuto : non 


fo,doue pofj'a ejjer colui, che grida. 


<Cref. Aiuto chi m*ode,gy chi non m'ode, 

1/ Che può ejjere auuenuto ? onde efce quefio 


r - grido ? 


C ref. Aiuto huomìni del comune aiuto almeno 
un per cafa . 

If. Colui, che grida, è alla chiefa , & tiene a fe 

r ufcio , quanto è puo.uoglio correre a inten 
der,che c'è. 

C ref. Aiuto, ciafcuno corri , campane a martello : 
corra chi può per torre arme, aiuto con tut 
to quello, che ut fi abbatte nelle mani. 

ìf Che c'è? di fu.che gridare è quejlo? 

C ref. Non fono ancora tanti, quanti bi fognano: 
lafciate , che uengano de glialtri:gr poi uel 
diro. aiuto cocomari. 

If Non hauer paura, che ti manchi gente ; che 

in un fubito ne faro uenire una J quadra, di 
pur quello, che è auuenuto. 

Crcf. Aiutate la Chiefa , aiutate i Santi , aiutate 
gli Altari . 

* 1 f. Che u'è fuoco ? k 

C ref. Peggio, che fuoco, fono ìjhacciatele toua - 
glie, rouinati gli Altari ,» Croaffi gettati 
m terra, le Anconetteje Vergini, &• tutto. 

ìf. Cime, che è quello,cke tu di? 

C ref. I poueri Santi fono tutti guafìi etf accaffa 
tigli Apojlolifgli Angioli, i confeffort % le la, 
pade,& ogni cofa tutto è ito a rovina. 
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lf Chi 1) a fatto cofi fatto male ? 

C ref. Alcuni. 

\f Citi fono cjuefii alcuni? 

C ref. Wna mala «etite . l'alio fanto , i tt angeli, le 
candele della meffa , non fono fiati fecuri 
con le lor mani, 
lf. Chi f ì no ? T urebi? 

C ref Sono lutberani : due ghiotti della fcola di 
Marlin L ut Itero . 

lf. Può egli e(fcre,che cotejìi heretici fiano en- 
trati in Cbiefa?doue fi trouano bora ? 

C ref Qui dentro.lo gli tengo ferrati, accioche no 
fuggano, infin che uega tutto il comune ad 
am arcarli, perche ninno no uada in bando . 
ì fi Qua fi, che fi andaffe in bando per amarci 

cani. La fa a che io chiami della gente: 
che io uogliojche gli brufeiamo. 
Cref.ftrufciamlt co la Chiefa t cofì,come efii fiano* 
lf. No» i fi a bene.lafcia pure fare a me. Rof- 
ta, Agu\Zp, lampione , tutti filtate fuori 
con le arme,& recate delle funi. 

C ref. Benifi/mo.Che appicchiamo quefii maladet - 
ti da Dio & dal mondo . 
lf. Chi fono eglino? Preti, o F rati? 

C ref Veggio affai. V.fii hanno rotta la caffetta da 
~t danari, con dire che le limofìne nu u agito- 
nocche hot fi amò prede fin atr, che cjti(ì,che 
dee vfjhrefnan ptiolffài ca re ; & cofe, che no 
d jf mai ne ?i‘lagto,ne M «cornetto, 
lf T fi dt Ctuiò qupfre favole ? uogl/o , che ogni 
mono 'fi fau - 'amo ardere [faccettili , 
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Cref. Quejli traditori hanno tratto in terra t mi 
r acoli pefii co' piedi, dicendo che quello, 
che è ordinato dal cielo, non fi può impedì - 
re: che i miracoli fono fanfaluche,^/ le fra 
tue fattole di fati. 

I fi Quanto piu tu me ne ragioni, tanto piu te 

ne credo.lafcia,che coforo uengano: che ue- 
drai,come togli acconcierò. 

Cref. Now afcoltate parola , che dicano;cbe efi no 
ui conuertijjèro alla loro legge, 
lf. Non c’è pericolo, che le lor ciocie m' babbi 4 
no a tirar fotto.Ren le conofco to. 

Cref. Dicono di peggio‘,che*l Papa non ha le Jiia- 
ui,& che non può aprireste ferrare. 

] \f. La fapranno tofo-,poi che glihauremo man- 

dati nell'altro mondo. 

Cref. Dicono ben delle cofe,che pi acci ano: cioè, che 
non f dee digiunare, ite far quarefìma , ne 
mangiar pefce di Venerdì ne di SabbaLo',per 
ciò trouando della gete,chs lafciano Chrifo 
fu la croce, & lo cercano ned buoni bocconi . 
lf. Apri pur Vufcio-.feguitemi uoi tutti, & fa- 

te, come uedrete fare a me, & peggio. En- 
triamo . 

Cref . Da che e fono entrali , uoglio ritornare a 
ferrar l’u/cio. che quefi batte fanti no sbuc- 
caffero fuori. Ecco , che cominciano a far da 
douero’,che io fento gridar pietà, miftricor- 
dia,compafione . liora iopoffo andar per 
tutto il mondo per huomo compiuto, per ua - 
lente,cr per fìcuro. Voglio ueder di trouar 
Cor en^no 
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ATTO aVARTO. 

ISIDORO, ARMATI, 
CRESPO, GIOVANI. 


AVETEGII ben legati ? 
£3 fcV'yì fe B en fórno. 

L aj ciaf egli pur legati qui: & 
jton ascoltate le lor ciancie. le 
~ due giouani , glialtri , & i Santi , mi di - 
mofiranoje è utro,o no, quanto u'ho detto. 

I/T Io credo ogni male ; mafiimamente di quel 
uifo brutto . Egli uoleuufar mercante di 
quefie giouaifttua uuoiti dire il uero , che 
nel guatar quella ma: gioretta, mi tornai 
mente una mia figliuola, che io perdei. 

C ref. Quella giouane non è di quejlo paefe , ma è 
T riuigiana. 

I r Et io ancora fono di quel paefe : & riducimi 

ad habitat qui per cagion della guerra. 

C ref. T orna bene mantenerla a cafa uoftra : che 
f a tanto io n andrò a trouare il mio padre 
ne',ilquale,come detto u*ho, ha tolto una di 
quejle per moglie : & andare faremo 

intendere a gU Sbirri , thè menino co foro 
in pregione. 

1 r i 0 non pofj'o prometterti di menarla a caft 
jniatcke io ho una donna cotanto maladet - 
tacche fubito fi darebbe a credere , che elle 
fojjero ree f emine j & caccierebbe di cafa 
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& me & loro, h' ufro , che io le menerò a 
cafa un mto ulano, che è fin\a moglie\do- 
ue elle fiav arino ficure , perche egli è buono 
huomo,& da bene . 

Cref. D/ quefio il mio padrone, che 1 un giouane, 
che par fratello della cortefìa\ y ue nhaurh 
obligo perpetuo. 

ìf. Sempre è bene a far bene, io fo ciò , non per 
che alcuno me n' babbi a obligo: ma facciola, 
perche è ben fatto . Si che uanne pure", che 
elle faranno coji falue,come elle foffero ap - 
prejjò il tuo padrone. 

Cref T orno a dir e, che io fono huomo , che mert/i 
corona di altroché di orttca,o di laurotco • 
fona di oro. che fe io non ho combattuto con 
le arme y ho cobattuto con l'ingegno. Ma do- 
ue trouerò io Lorenzjno ? io uado a cercarlo 
al mare. 

1 fi Venite fuori figliuole , & cambiate meco ; 

che io ui codurrò a cafa un mio utcino } che 
ui accare\\er adorne padre . 

Lau. Cortefe M effere y ben pofìamo noi chiamarui 
nofiro padre;pofcia,che leuate ci hauete del 
le mani di que manigoldi ,che non hanno ne 
fede , ne legge . Noi et raccordarono ben 
di coji fatto beneficio infimo , che haueremo 
ulta . Dio ui dia fimpre bene. 

I fi State pure allegrerei refio habbiate obli- 

go a Dio . tienile per quefi' altra uia.che an 
dremo per l'orto. 

Lau. Andate pure’,che noi faremo y quanto è Uno 
ler uoftro . ^ 
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LOR.ENZINO, SOLO. 

I N fine io non trotto nulla : & Vboflìere 
medefimo, dotte io bauea Infoiato Crefpo, 
m' afferma ancora egli di non bauer trotta- 
to nulla, onde io m'aueggo,cbe uana è la ue 
nuta mia in Cbioggia. Ma non fi a mai, cbe 
io uitta fen^a la mia Lauretta, o mi gette- 
rò in mare>o' ucciderò me mede fimo con que 
fi e mani ; boggi ad ogni modo dee effere il 
fine degnici trijli giorni, et morendo batterò 
queflo confurto ; cbe non pot ndo trouarla 
in quejìoja trotterò nell'altro modo . So cbe 
mun altra cofa po meglio bonorar quefla no 
flra una di pochi mefì idi quello cbe fa un 
bel morire,et ben muore, chi muore amado. 

LVCR.ET10, SOLO. 

P E R certo , che'l ueder noflro è tanto 
corto, cbe trijli nói, fe Domenedto non 
guidaffe le nofire dcliberaiioni. Ecco cbe io 
uoleua per modo alcuno, cbe quelle due fan 
ctulle , cbe mi raccomandaua il mio uicino 
IJidoro, m'entraffero in cafa, & per cagion 
loro pofj'o dire d'eJJ'er tornato in ui tacche ho 
tntefo per cofa ferma , cbe l'una è colei, di 
cut è inamuraio mìo figliuolo ; ilquale mede 
[imamente fi troua qui,& la ita cercando. 
Dicoito batterlo intefo da Crefpo. onde fi co- 
me pur dianzi era il piu difperato buomo , 
che uiua,bora fono il piu confolato. Egli mi 
par mtlTanni , ch'io uegga il mio cari fiimo 
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figliuolo, tignale a, di/petto di quella malud 
già di fua madre uoglio , che fi godi la [ uà 
Lauretta. Marauigliomi , che Tagliaco\fp 
badi tanto a uenirmi dietro , per andare a 
fornir quello, che gli ho ordinatoglieli poue 
ro di Loren^ino lo haueua mandato al- 
la madre per certi danari da dare al Secco , 
iquali effa non gltha uoluto dare, ma hallo 
mandato a me, che gliele dia . Et to uoglio 
rimandarlo da capo ; & che egli faccia il 
peggio,che è può, per cauarghele di mano . 
Q uefia notte ho fatto un fogno , nel qual 
mi pareua,che alcune rvdmi haueuano fat- 
to il nido fopra un albero del mio horto, & 
che ueniua una Simia per mangiare i loro 
piccioli figliuoletti, laquale non polendo fa- 
Itr fopra l' albero, pregaua me, che io ui met 
tefii una fiala. Et io dicendo , che non uole - 
ua,che ella face/fi difpiacere agliuccellt del 
Vhorto mio, ella mi minacciaua Jlranamen - 
te,perche pareua,che io la prendefit; gli 
defìi la mala uentura.Quefio io no fi quel- 
lo, che poffd lignificare, ne fi fia fogno, o ui- 
J Ione . Ora uoglio andare a trouar qualche 
buon pefie per dar mangiare a quefle gio - 
uani,e al mio figliuolo, aie è ben tepo,ch*io 
habbia allegrerà & confolatione. 

TAGLIACOZZO SOLO. 

C rii mi mi fi nome T a^Uaco'^o , non 
me,mifi fin^a qualche gran miflerio, 
percioclie io taglio, accodo ,& fi con fin - 
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gegno mio tutto quello, eh' io uoglio , chi 

mt Jlrigneffe nel torchio , mi J truccherebbe 
piu tofto i denti, che una uerita fuor di boc- 
ca.Con tutto ciò non ho potuto cauar di ma 
no alla mia padrona quei cinquanta feudi. 
Hiert il figliuolo mi m indiò per quefli da- 
nari, ma non ho fatto nuda Sìlfi, che L ore* 
%ino era flato trouato in cafa un calzolaio 
con una fua figliuola, & che effo era dijpo- 
Jlo , o che gli facefje ueitir cinquanta feudi 
per la dote,o che la fi prendere per moglie. 
Ef perche queflo farebbe flato di uergogna 
al fuo paretado mi haueua mandato a lui , 
che fi fatti danari sborfajfe . M a perche le 
D onne hanno il Dianolo fotto la gonna, ella 
mofrò di non creder mi, & hammi riman- 
dato al uecehio, che egli debba isborfargli. 
Ma per quefio,mn mi rendo uinto , perche 
taglierò tanti impedimenti , & accofferò 
in fieni e tanti ferri, che gli feudi sdrucciole- 
rannoS.fi per lagiouaiie non piu bifògna- 
no,che è ritrouata ; ma fanno ben meftieri , 
per le fpefe,che occorrono di per di:fpefarel- 
le direbbe il barrattiere dalla Academia 
che non hebbe luogo. Ma che nouita è quel- 
la, eh* io u ggioÌNon è colei la padrona? fi è , 
che ancora ella è qui uenuta . o come mi ha 
guaflo il bel tagliaco^o, che io m‘ haueua 
imaginato Rifogna trouarne un'altro ; che 
queflo non è piu buono. Voglio dire, che mi 
non tfa bene, ch'io guaferti dall' altra par 
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t e. Diro, che' l uecchio : peggio.fe dicevi già. 
che mi potria auuenire del male ajjai.lnfin 
Pbo trouata-.torno in cafa. 

SIMONA VECCHIA SOLA' 

D icono poi, che le madri fono crudeli . Va 
mor , eh* io porlo a I or enfino mio fi- 
gliuolo, m*ha fatto uenir no fen\a qualche 
trauaglio da Vinegia a Chi oggi a. Et ben- 
ché io hauefii giurato di non andar mai, 
dotte fi trouaffe il traditore di M. L ucretio 
mio marito m ,non ho paffuto fojferire di non 
uenir ci per la nouella,c'ho ini e fa da Taglia 
colgo famiglio. Egli m'ha detto,che mio fi- 
gliuolo era fiato trottato con una giouane 
in cafa un calzolaio", che' l padre di colei 

lo sfor\aua o a fio farla di fubito,o a fargli 
recar cinquanta feudi per la dote E' uero , 
che quefii feudi io gli ferbaua per comperar 
hno,& altre cofe:& pero lo haueua man- 
dato al padre, dicedo che io non gliele uole 
ua dare. H ora uoglto trarmeh di cuore per 
fouentr mio figliuolo: ma non prima, ch'io 
non intenda , come dee andar quefio fatto , 
C-7* che animo fìa il fuo. ne uoglto entrar in 
cafa: ma afpettar,che efea alcuno per fa per 
bene la fuafantafta. 

TAGL 1 ACOZZO, SIMONA. 

I N fòmmafe ci uehiffero tutti i letterati 
di "Viterbo, tutti gli \lch'.mfii,Cereta - 
ni,£? ricettai di cafa il Diauolo,no potreb- 
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tono fare , che quel eh* è fatto non fa 
fatto: ne ci faperebbe riparar Salomone, o 
fuergognato parentado , o perduta ma Jferi* 
tia,o rouinata cafa . E eco che non comincia 
mai una diftuentura,che non ue ne fogna- 
no dietro mille altre. 

Si. Cojlui è appunto Tagliacelo : il famiglio , 
jfhe era uenuto a me per li danari. Il ueggo 
molto affannatocene efièrci per cotal nuo- 
ua:perche egli è uno di que famigli, che no 
fi trottano. 

T ag. Che debbono poi fare i giouani , fe i ueccbi 
no fanno toferuare la roba ? Et a che battra 
rifguardo il mio padrone , fe egli nonTba a 
tanti anni , che fiitiene appiccati alla coda? 

Si. Non intendo bene quello, che egli fi dice\uo - 
gito accoflar megli. 

T ag. Ne meno a una moglie cofi buona , cofida 
bene, co fi fanta. 

Si. E* parla di me: ma ancora ben non lo'nten 

do. E v meglio, ch'io lo chiami.! agli acoof^o? 

T ag. lofeoppio di colera, che Lore-xjno'fiora no fi 
trotta prefentc',che io, per efier famiglio, no 
ofo. ch'andrei in cafa\e la pigliarci pe capei , 
e ghe ne darei tate, che in egnarei ben loro. 

Si. T agliacoo&o, che è quello, che uuoi pigliare? 

T ag. Andare in cafa d'huomini , che hanno mo- 
gli & con- untar loro la roba. 

Si. lo mi credo,che tu fu fordo. Tagli aco\fo?o 

Tagliacelo ? 

T ag. lo non fon miga fordo : ma ho altri grilli 
in capo : perdonimi chi mi chiama . 

Si. 
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Si. Io Con la Simona tua padrona , non mi co- 
nofci tu ? 

T ag. Voi fete uoi padrona : ma come Jet e qui ue- 
nuta , che cojl fitte nenuta a tempo ? 

Si. Che è auuenuto ; che tu fei cofì fuor di te ? 

Tag. N ouelle cattiuisfìme , maladettisfime . 

S/. Q uai nouelle ? di lofio . 

Tag. Che uolete , ch'io dica ? ad ogni modo . 

Si. Che uuol dir quello ai ogni modo ? ogni 
moda che ? 

Tag. No; non posfiamo far nulla ; non ci offen- 
do L or enfino ; che è colui che può effer ca- 
po & uia d'ogni bene . 

Si. Dillo al meno , perche io ancora lo fappia. 

Tag. Io lo poffo dire ima. 

Si. Che ma ? dillo Jbacciatamente ? 

T a<r. V oTlro manto . 

Si. Che uuol dir mio marito ? 

Tag. H a fatto , come fanno i T urchi . ' 

Si. Cornei Turchi ? che è quello che tu di ? ha 
egli rinegato il batte fimo . 

Tag. lo dico^he egli ha tolte tante moglie, quan 
te egli può pafcere t & far loro le Jpefe . 

Si. E' ciò uero ì 

Tag. Cofì nonfoffe egli . hanne tolte due altre 
fen\a uoi . 

SÌ. Oime y che è quello , che io t*odo dire ? tu 
m*hai morta . 

Tag. Et credete uoi , che egli le tenga di nafco- 
f?o ? in publico le tiene , elle uanno a mef - 
fa y per la utcinanUfa ; & in ca fa fanno di 
quanto eie j come ^ egli f offe un* anno, che le 
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no^e batte fero battuto il Icr compimento. 

Si. Sei tu certo di tal fatto ? 

Tag. Io lo fo di u e data : ho ueduto io in per fona 
con qu.es V occhi due /emme in cafa. 

Si. Temine cattine ? 

T ag. AnT^robe auantaggiate . 

Si. lo dico di quelle , che fanno male hora con 
uno , hora con un'altro . 

Tag. Elle fanno male ad alcuno : che uanno tut 
tauia per cafa , facendo i ferii igi ^ che con- 
uengono . ma fanno male , in quanto non 
dourebbono Tiare con li mariti di altrui, fe 
io co Ji fosfi flato Lor enfino ; come io fono 
T agliacoT^p-y baurei fitto, che la cena,che 
ella apprefauano : haueffe lor fatto il mal 
prò : che farei ito in cafa ; &• haurei lo rda 
to quel combiato , che fifa alle pecore, ma 
ejfendo quello, che io fono , non hi fogna che 
io faccia come fece lafino , che fiuejìì la pel 
le del Leone . 

Si. Questi adunque fono gli orti le pep pa- 

nai e, ch'ei procuraua di torre a pigione per 
accrefcere il guadagno ? Q ueTh fono igua 
dagni. o vecchio rimbambito , ti cfca il fa 
to . A tefemine ? Et che uuoi tu farne? Ti 
manca forfè il da fare in cafa . 

rag. .Per Dio Padrona , che quando Phuomo la- 
fcia il fuo per gouernar quello d? altrui , el- 
la non ua bene . 

Si. Matti poi tu a fidar d’hvoniini . o patterà te 

Simona , ben fei tu la mal maritata . 

^ag. No » potrei mo io ejfere uno di coteTli glitot 
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infamigli da far qualche ghiottoneria , in 
modo che Loren\ino fcappaff'e fernet pagar 
quei danari\accio ch'egli potefle uemre ad 
attendere a cafahhe mal babbi ano gli feioc 
chi , come fino io. Almeno da che non ho ro- 
ba , hauefi'io qualche figliuolo da impegna 
re a i C iudei , per trottar cinquanta feudi 
da trarlo fuori di quesìa u?r gogna . 

Si. Eccone un'altra : chi non morrebbe ad ha - 
uerne cotante in un tratto ? Mifira , che io 
non fi da qual canto uolgermi . hor ben co 
no fio , che ogni cofa dee andar fi in rouina. 
Viglia quefii cinquanta feudi col malanno , 
che io non uoglio dir peggio . Certo io non 
ne uoglio piu di cofi fatti fastidi : uoglio le 
uar la mia dote . Del refio poi faccia , chi 
fa . ma prima uuo trattar quetie gagliof- 
fe , come elle meritano . 

Tag. Lafiiate , che io ritorni con L oren\ino?' t che 
noi le gafiigherem molto bene . 

No» ne dir piu . ma ua toTio : & non per - , 
der tempo , hor nanne . lo fra tanto uoglio 
toglier tutto quello di mio t che quello po- 
co fenno ha portato qui . 

Io uado . 

H olio mandato uia r accio che egli no rt? im- 
pedì fia di far quello , che haueua detto di 
deuer fare . 

TAGLIàCOZZO SOLO. 

H O .1 ben conofeo , che io fono Taglia 
co'Zfp da donerò , pofeia che con la 
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mia loica In canati i danari. Se io non met 
teua mano a cjueTl.t nouclla , andana a ri. 
fcbio di non gli battere . ofe io bauesji tem 
po da fermarmi , udirei i bei rumori . ma 
bi fogna , cb'io trucchi , poi che ho i danari 
in feno. Egli è uero,che ho meffoin cafauna 
gran roina : ma a fua poTla . il ueccbio'mi 
ha dato li celila, cb'io faccia il peggi o,ctito 
fo : & P e XZÌ° pottua far affai ; come attac 
car fuoco in cafa ; & non l'ho fatto . Come 
bt{urb dati i danari a LorenQno,io tornerò 
tojlo, & tojlo la concierò.Non è dubbio,che 
ella non cacci le giouani di cafa:& par melo 
già uedere : ma chi fa ditfjre,fa anco fare. 

• 

t AVR.ETT A, GiVLIA, SlMONA 

N O I fiamo giouani da bene:ne fiamo ut 
nule in cjuejla cafa per ragion di male ; 
che ce ne cacciate fuori con tanta uillania . 
Sim. Gran bene ci patinate uoifan ,rubalde femi 
ne . ufeitene tojlo : ne ci mettete piede , in 
fin , ch'io uiua , 

L au. Vedejìu mai cara Giulietta la piu arrabbia- 
ta uecchia di cotejla ? ella pareua un Dra- 
go , che fff affé fuoco per la bocca . Ne ha 
uoluto a fiottar parola . 

GiuL lo mi credo Lauretta , che noi fi‘tmo uccella 
te : che ciafcuno è ufeitodi cafa ; & hacci 
lafiiato fole . T agliacol^p ci diffe , che do- 
uesfimo mettere in ordine la cucina ,& la. 
tauola . 
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Lau. Et ci diffi ancora di douer uenir tofio : & 
che fiesfimo attenti di fapergh rijj/onderc 
a propofito y a propofito di che ? 

Giul. Che ne fo io ? Vedi come bene è auuenuto. 
che vogliamo bora piu fare ? doue andremo 
noi ? chi ne darà aiuto ? che l'uno non ne 
uuole , e-?* Poltro ne fiaccia . 

Lau. Ritorniamo a quel buon uecchto , ciré ci co- 
no di Chi e f ai & preghi a mlo y che egli ci man 
di con uno de fuoi a Vinegia , accio che non 
torniamo piu nelle mani del R uffìano . 
Giul Andiamo, doue uuoi ; ch'io ti Seguirà . 

LVCRETIO, SIMONA, 
PESCATORE. 

I O NON ue gg° rbuom da bene, da cu» 
ho comperato il pcfice , pure ei mi ue 
nino dietro : che io Ubo pregata , che egli 
uenga a cuocerlo di fua mano : che qucTU 
pe fiat ori fanno fare ì migliori brodetti & 
fauon del mondo : perche io uoglio,che fi pa 
vecchi un definare da genti diuomo tngui- 
fa , che tutti ci ftiamo in carità & confila 
tione . Certo l'allegreTfia è il latte de* uec- 
cht :& fi come ella agiouani è cagione di 
far bella la pelle del uifo , cofia i uecchi di 
far buone gambe . Ef che ciò fia nero , ho 
cantinato bora cofi fieramente , cbe*l?efca 
tare non ha potuto tenermi dietro . Ei fi 
crede , che le giovani fiano mie amor ofe: che 
toglie n % ho dato intendere, fi per beffarlo , 
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come per farlo usnire piu uolentieri a. cuci- 
nare . Ho detto di fargli uedere due belle 
garitte . qui in quefii luocbi ( eluatichi pa 
re i/èrano, quando fi ne uede una fola, an- 
cora egli non fintata . 

Sì. Egli non fu ,ne fura mai , la piu fùentura • 
tafemina di marito uiuo, di quello che fon* 
io . Et forfè, che io gli ho d ato in dote frac 
ci y come molte fanno ? due mila bei ducati 
d'oro ,che no u'è fiato manco un quattrino. 

Lue. Che uoce è quella , ch'io odo ? 

Si. Dagli a gouernar la tua roba : ch'ei Ingo- 
mmerà bene . 

Lue. Quefia è la limona mia moglie . citi Dianolo 
fila qui condotta ? & a qual tempo ? 

Si. Quante belle gioie , argenti , & mafjeri- 
tiedi cafa\ che mi lafcio morir mia Zta,chr 
uagliono poco meno di altre tante. 

Lue. Che dirà ella di quelle giouani . lo per me 
non fo trouare ifiufa . 

Si. Mifera me con quefio huomo . 

Lue . Mifero pur me con quefia donna . 

Si. Ben lo tolft io nella malhora per me • 

Lue. Ben ti tolfinel mal punto per me . 

Si. Ecco il gallo furio fo . uedt huom da fatti . 

Lue. Bi fogna , che io faccia un buon'animo . eh 
haurebbe penfata Simona di uederti in que- 
fio paefe . 

Si. Chi non uorebbe uedermi\non fi lo hauereb 
bepenfito, ma io ci fono al fuo dijpetto 

L«c. Che Parole fino quefie ? che vogliono dir que 
fi$ parole . 
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Si. Cheuogliono dir f emine in cafa , bel ceffi 
d'huomo . 

Lue. Quelle due garzone . 

Si. Quelle due garzone Meffer fi. ce n'è piu al 
cuna da menare in cafa a disfacimento del 
mio ? f 

Lue. Simonanon penfare , che elle fanogiouani 
di cattiua forte . elle fono uenute quefa 
mane . 

Si. Ben fo io il tutto : che Tagliatolo lo mi ha 

contato . 

Lue. Che può egli bauerti detto ? 

Si. D c uojlri bei fatti . 

Lue. Tu t'inganni : percioche elle mi fono fate la 
feiate , come in dipofto: cioè un certo ghiot 
to le menaua feco : £7 un'huom da bene le 
mi ha raccomandate infino al fio ritorno : 
ne può andare molto , che egli fura qui . 

Si. Volete uoi negare , che elle non erano uojlre 
gaglioffe* 

Lue. Non si mona afcoltami ; che udirai la ut 

rità .fiumane ufeendo di cafa , per andare , 
non mi ricorda doue. 

Si. Bene fa uoi l'andate penfando , la fauola . 

P ef Q uefo uecchio , fe io fapeua dimandare , 
m'haurehbe dato uno feudo di queflo pefee, 
uolenda egli far banchetti alle inamorate , 
come egli m'ha detto . Vedi, come è ito con 
tanta prefe\\a , che mi s'è dileguato di ut 
/la., ma egli è pur colà . o meffere doue fon » 
le amorofe f eccomi col pefee . 

Lue. Togliti uia t togli ti uia:che io non uoglio piu 
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che tu ti affatichi. poti giu il perequatene. 

P ef. No» ui caglia , che tri affatichi : che ni faro 
un brodettino il migliore , che fentiffe mai 
pefee . hauete uoi /peci e ? (è ben non ne ha - 
uste , non importa : che ue n'ho io . Vedete 
queflo Dentale , e farà una manna . 

tue. Di gratta pefeatore uanne con O/o . 

P ef. Da quefli pefei a quei di Vinegia uoi troua - 
rete quella differen\a,cbe ui parrà da quel 
la giouanetta, che haurete apprefjo quefla 
notte , da quella uecchia , che hauete lajcia 
to in que paludi . 

tue. Taci con la malhora , che parole fon quejle? 

P ef. No» m' hauete uoi detto , che hauete (a fi ia- 
to la moglie in Vinegia ; laquale è una uee 
chia rancia t che uorrejle ueder mille triglia 
di là dal mondo ? 

Lue. T'ho detto io quejìe fanfalughe? pouerino tu 
deteffere ubriaco. 

P ef. Me l'hauete detto fi: & per fegno di ciò , el 
la ha nome Madonna Simona . Di che m'ac 
cennate uoi ? & che ella è brutta , 
ra & fii\fofa , come una mona . 

tue. Vedi quello , che tu di : che quefla è la mo- 
glie mia. 

Si. No» lo minacciale , non gli fate di cenno; 
che ben u'ho io conofciuto . F emine in depo- 
rto an ? horfu : bene bora io ne fono certa. 
Voi non ui potete piu nafeondere. ma ui prò 
metto di tormiui toflo dinanzi gliocchi ,’Ve 
nite in cafa : &fate conto dt darmi la mia 
dote , & ciò che c'c di mio . 
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Lue. Simona t fie io ho mai dette cofì fatte parole, ' 
che Domenedio . afcolta . Vanne mo uia tu: 
che fei uenuto a metter difcordia nella mia 
enfia. 

Ve fi. Hord io intendo, uofirapofia ; noi doueuate 
aulirmene tofio . 

Lue. V on giu il cefto qui dentro l'ufcio : & ua pe* 
fatti tuoi per tua fede . 

Ve fi. D i gratta : ma fate che io htuà ' un tratto. 

Lue. Deh non mi fipeT^ar piu il capo di quello,che 
tu t'babbi fatto. & ua uia con la malhora: 

Vefi. lo uado : ma Infilateci ordine , che il cefio 
mi fìa refio . 

Lue. H or ua con Dio , che la morte ti tolga . Il 
Dianolo m'ha cofiui mandato : che quafi io 
Vhaueua acconcia . hi fogna , che io faccia 
ogni mio podere di achetarla . 

T AGLIACOZZO, LO Et E NZ INO. 

I O gli ho , & non ho : gli ho hauuti , & 
non hauuti . 

Lor. H or fu Tagli aco7fifio , hai ficher^ato a bafian 
7a . Se hai i danari , dammiglt hormai,& 
non mi tener piu a dieta, che quando ui ua 
la uita d’urihuomo , non fi dee burlare . 
Tag. Afe , che fin'hora ho uolulo la baia . 

Lor. Et io fin bora l'ho riccuuta in piacere : ma 
homai incomincia a fajhdirmi . 

Tag. Hor la fidando la baia , piu non burlo , ma 
dico da douero . 

L or. Che di tu da douero : che tu hai hauuti i da 
nari ? . egli uero ? 
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Tdg.'Hon : io dico da dotterò, che ho femore bur- 
lato ; <j7* che bora piu non burlo . 

Lor. Se non burli ;gli hai dunque hauutt . 

T ag. lo dico da douero , che io poco fa buriana: 
non che habbia battuto i danari . 

"Lor. Tu fai male a dar d % un pugnale tante fiate 
al tuo padrone . 

Tag. Come che]io ui do di pugnale? io non mi mo 
uo ne ho cofa alcuna in mano . 

Lor. No» miferifci tu burlandomi , come tu fai , 
in cotanto } bifogno , nel qual tu mi uedi ? 

T ag. Io non burlo piu adunque : ho burlato fina- 
llora . Io non ho nulla . 

Lor. Lanciami adunque ufcir della uita per ufctt 
di quefia miferia . • 

Tu£. H ora ecco i danari . 

L or. O Tagliatolo da bene : quefii fono pur da 
nari . per te ho la uita:a te fia lo J penderla . 

Tag. C*è di meglio : che Lauretta èqui . &• i da 
nari ui rimarranno in borfa . 

Lor. Lauretta . ditu il uero ? o beffimi ? 

Tag. Io dico il uerisfimo . 

Lor. O T agliacoTgo mio , doue è ella ? fa ch*io U 
tteggia . 

Tag. Intendete . per hauerla attaccata a uofira 
madre, io non uoglio rimanere con le ali in 
uefcati . ma prima , che io ui meni doue el- 
la fi troui , fo penfieri di adattar le cofe. 

L or. No» fo fe io potro fojferir quefto indugio : pu 
re io fon per feguire tutto il tuo parere . . 

Tag. Venitemi dunque dietro : che io ui diro, co- 
me douete fare . 
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L or. Comanda , che io tifeguo : che per bora fei 
mio padrone . 

T ag, Dunque uenite , &• fatte a mio fenno , 

MERENDA SOLO. 

C OLORO, che firuono altrui , fono 
a paragone dell'hedera , che non può 
afcendere , fi ella non troua o muro , o al- 
bero da appoggiarli. Se io non mi appoggia 
ua al Pe/catore mio padrone , ancora che 
egli fa pouero huomo , mai io non lenaua 
il capo di terra . onde che feruendo a lui , 
fono ilo a pefcare &• pefcando , ho trouata 
la mia uentura . Dicono alcuni , che'l mar 
rouina : me ha egli dri%J{atq in piè . Io ti 
faro mare per fempre ohligato di quello che 
dato m'hai, che ho prefo in una uolta quel- 
lo , che mi può bafare per non pefcar piu. 
Ho trouato^ una T afca piena di oro : & di 
tanto m*è fata la fortuna fauoreuole , che 
non m'ha ueduto alcuno. Hor4 bifogna t che 
io [appi a gouernarmi. uoglio ire a Vtnegia: 
gy quitti tratenermi con que genti Ihuomi- 
m. mofrero d'tjftr gentilhuomo ancora io, 
o di Puglia , o di terra di B ari : faro il Dot 
to , il Cortigiano , il galani* buomo . Diro, 
che io fi alchimia , N tgromantia , e il Dia 
nolo . E in un /ubilo mi fard detto Signor 
Merenda , la Signoria uofra , bacio la ma 
no , comehoggidi fifa a ogni furfante:®* 
chi non mi dirà Signore , uofra signo- 
ria , non mi farà amico * 
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CRESPO, MERENDA, 


O H LA? o fratello dal pefce ? 

lo no ho pefce:che no ne ho pfo pur'uno: 
Cref. B en ho ueduto io ciò , che ti nafcondi dietro. 
Me. Io dico t che la paffata fortuna non m'ha la 
fciato prender nulla . la fòia , lafcia . 

Cref. Affetta alquanto j che io uoglio da te un con 
figlio . 

Mer. No» fon ?rete>ne Dottore io da darti confi 
glioma a Padouafe tu ne uuoi:et lafciami. 
Cref. Io non ti lafcio infino , che non me lo dai. 
Mer. Per Dio , che cerchi briga . 

Cref. Dammi il configlio , che io ti dimanderò 
poi uanne , doue uuoi . 

Mer. Che Dianolo hai tu a far meco ? che non ti 
nidi mai . 

Cref. Che importa ? ufa cortefia , 

Mer. Che configlio uuoi tu ? 

Cref Guarda , che alcuno non ti oda . 

Mer. Lafcia , che oda [chi fi uoglia . che n'ho io a 
fare ? di uia . 

Cref. Odi : Ma promettimi di non dir nulla ad 
alcuno . 

Mer. Io ti prometto . ma dillo col malanno. 

Cref. Sappi , che ho attefo unoydie rubaua la[ro- 
ba d'un , ch'io conofco .Ti dimando , fe co- 
lui , che roba t non da a me la parte mia , fe 
io fono tenuto a dirlo a colui , che è rubato . 
Mer. Si è ; s'egli non te ne da parte . 

Cref. Quefio tuo con figlio è egli buono ? 

Mer. lo credo , che uno auocato non tei potrebbe 
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recar migliore . 

Cref. Adunque danne anco a me la parte della ta 
fca , c'hai prefa : che io t'ho ueduto pigliar- 
la : & conofco colui , di cui ella è , & come 
egli l'ha perduta . 

Mcr. E t io conofco chi l'ha trouata , £7* di cui el- 
la è : & niuno è per hauerla. 

Cref. lo lo diro adunque , a cui tocca . 

M er. lo non conofco , che ella tocchi ad altri , che 
a me, hauendola prefa nel mare con le mie 
reti perche il mare è commune . 

Cref. Anch'io adunque ci ho a far fopra , Je'l md 
re è comune . 

M er.Yhai a fare, quando ui ti uolesfi gettar den 
tro . ma di quel , ch'è prefò , hai ha fare 
con i tuoi danari : cioè , quando compri il 
pefce , che fi porta in piazza . 

Cref. Rene fa : porta anco quefo in pia\\a . 

M er. Quefo io non lo uogho uendere , ma uoglio 
infilarlo per caft . 

Cref Odi galantuomo ,fe tu pigli pefce , egli è 
tuo,perche e nafce in mare : ma, fe tu pigli 
Tafche,elle fono di colui, che le ha perdute, 
perche le Tafche nonnafono nel\mare. 

M er. Ci mancano i ?efci Tafchi. ma tu , che non 
fei pefcatore , non lo fai , ma lo fo bene io * 
E v uero , che fe ne piglian rari . 

Cref. Tufe fiocco, fe penfi accocarla a me, & co 
me fono fatti cotefi pefci ? 

M er. Ce ne fono di piu colori: cioè , tale è bianco, 
tal nerde , tal uermiglio, & tal d'altto co 
lore . Tu non creder efi perauentura,cheji 
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prenda pefce pugna fu gli oc chi , pefce rom 
peinufo , & pefce r<.mpenafo ? ma tu ne po 
trejìt ben prendere alcuno di co fi fatti, feli- 
na allontanarti di quindi gran p£\fa . 

Cref. Guarda pure , che non prendefìi tu de * rom 
pecolli , che feufo a prender pefei frani , o 
degli froppia bracci . 

Mer. prenda chi fì uoglia . io ho prefo quejìo. 

Cref Tu l'ha ur ai prefo anco per me : che ti con - 
uerra partirlo meco ; o non ti partirai fen- 
briga . ; „ 

Mer. Conofco ben bora , che la roba fagli huomt 
ni poltroni . 1» fino che io non ho hauuto 
nulla , haurei prefa la gatta con colui , che 
fece Orlando. H ora io non ofo dire che* l 
fiato fia mio per non perder qnefia tafica . 
Va con Dio falcilo : che io non uogho at- 
taccarmi t eco, perche non fei huom per me, 

Cref. Io fono miglior di te in tutti i conti . 

Mer. Io la ti do uinta : che nel conto de i poltro- 
ni , io non fon molto buono : tu m'auanij 
d' affai . io uo per qnefia uia . 

Cref. Per Dio non n* andrai fole ; che io ti fegui- 
■ ro ,fic bene andasfi nell'Inferno ; 

Mer. Deh lafciami qnefio braccio . 

Cref Deh lafciami la Tafca. ] . 

Ver. Non firafinare , & fa bene. ' 

Cref Non portar uia , grfa meglio . 

Mer. Noi proti arano chi piu /apra tirare . lafcia, 

Cref. Lafcia tu . 

Mer. Io ti darò . • t « 
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LAVRETTA, GIVLIA, 

I s I D' o R 0 . 7 

D e h dotte andremo noi , cara Giulia , 
fe ne anco quejT altra ueccliia ci ha uo 
luto riceuere ? M tfere noi , che fiam caccia- 
te di qua &• di la . 

Gìul. Eh Lauretta è meglio effer giouani caccia- 
te . , che uecchie lafiiate ; 

Lau. Deh caro Me fiere, da poi che habbiamo tro - 
uato in uoi carità di padre ; Jiate cortefe a 
mandarci con una delle uofìre barche a Vi- 
negia , affine che non torniamo piu nelle 
mani di colui . 

I fi N on temete figliuole ; che io non u'abando- 

nero infino , che non torni quel uofiro , che 
mi fece entrare in Chtefa ; bora attendo il 
Famiglio d'un Pefcatore , che mandai fia 
mane a pefcare & fe io non prendo errore , 
io mi credo\,\che apunto esfi fìano amen due 
quegli, che fono la gin. fendiamo piuauanti . 

MERENDA, CfRESPO, 
LAVREHA, GIVLIA. » 

N O N mi lafcierai tu ancora ? 

N on la partirai tu meco ancora ? 

Me. Tu uuoi eh* io parta quello , c'ho prefo ? 

Cref. Tu non uuoi partire quello , ch'io* t'ho ue- 
duto pigliare ? 

Me. D oueut prender tu ancora , 

Cref, Tanto fa colui , che cerca la fiala , quanta 
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co/nr , che fiale /opra il fico . Anch'io’ fimo 
fiato il ladro: &/e io fono fiatocompagno 
nel rubare ; perche non uuoi , che io ci fia 
ancora nel parttre ? 

Me. lo t'in/egnerb , che non /arai ne V uno ne 
V altro : uatti impicca . 

C refi Vienci ancor tu, che faremo una belli t (ima 
forca ; che un graffo d'uua non campeggia 
foto . H or/u io uoglio farti un bel partito , 
Cono/ci tu alcuno qui d'intorno ? 

Me. lo debbo cono/cere i miei uicini . 

C refi Oue fini tu ? * 

Me. Oue io mi fermo . ^ 

Cref.Ti fo dire , che fei dotto, fiat tu qui nella 
terra ? 

V- Odo , che contendono dt^role.Fie meglio , 
che et ritiriamo a loro . 

Me. Io fio di /opra la terra : che mi ammanirei , 
/e io uifiesfi dentro . ^ 

C re/. Tuui potrefii amo filar fiotto , ma tu non ti 
partirai da me ,fe non me ne dai parte . 

Me. Guarda , fe hai buone ficarpe ; che ti fio dire, 
c'hai prefio una mala Jlrada . 

1 fi Che contendimene è il uofiro ? 

Me. M effere fiate il ben uenuto . 

Cref E v cosìui amico uofiro? 

Ifi E\ ey tu non fiè colui che era andato a chia 
mare il padrone, che uenijfe per quefie 


-Ziouani ? 
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Crefi lo ci fono Meffierfi. 

Ifi. Perche non l'hai teco menato ? 

C refi. Cerche io fimo fiato impedito da cofilui : che 

un giorno 
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un giorno io voglio dar tanti tempioni a un 
di co/loro , che . 

lf. Che hai tu a far f eco ? 

C ref. Dirottovi . 

Me. La foia dire a me . 

lf. Taci tu : &• la/cia dire a lui . 

Me. C ojlui ha trouato una tafca , doue è dentro 
la caffetta d'una di quefl e giovani-, & nel- 
la caffetta v'ha un catenin d'oro , & certi 
pater nojìri di ambra . 

lau. Cojlvi gli ha trovati : lodato fìa Dio . 

Me. Et io dico , che l'ho prefo con la mia rete,&* 
non l’ho trouato . 

\f. T aci un poco tu:& tu forni, (ci di dire.fegui . 

Me. E gli ha trouato la caffetta . 

C ref. Io non uoglio dire altro fenon , che effo le re 
Jlituifca la fua caffetta , accioche ella poffa 
venire in cognitione di fuo padre & di r ua 
madre : che f egli darà per contracambio 
quello , che ualera altretanto . 

Me. Et tu ne uoleui pur bora la meta . 

^ C ref. lo la vorrò forfè ancora . 
g Me. Anco il Nibbio uuole de i polcini -, & ffeffò 
vi lafcia le penne . 

lf. Sta un poco cheto P ej catare . in che modo co 

nofctra coflei il padre & la madre ? 

Me. Elle debbono efjer mutole , che non fauella- 
no . è uero vende favole? «0 

C ref Elle tacciono , come fanno le giovani da he 
ne : & tu fanelli, come fanno i manigoldi 
pari tuoi . 

Me. Ma tu non farejli buono aguifa niuna-,che 

d; 
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ò parlando , o tacendo ; il bananiere è firn 
pre barattiere . 

C ref. H ora io ueggn , che a contender piu teco è 
un perder tempo\ Voi farete Meffere gran 
cortefia a far queflo beneftio . 

Me. E' ucro figliuole quello , cl?e cofiui dice ? 

Lau. E v uerisfimo M efjère . 

Mo. Appunto ; dimandatene loro , che offendo di 
cafa fua , è da credere , che mollo bene ne 
fiano ammaefirate . 

C refi T aci furfante : che fi bene elle fono bouere, 
elle non fono pero plebee . 

I fi Dammi quella tafia . 

Me. Con quefia condì (ione , chefe non u'hè den- 
tro ciò , che cofiui dice , la mi rendiate . 

ìf. Cefi faro ? è quefia quella Tafca figliuole ? 

Lau. S / è M efitre . 

Me. 1 o fio fiefico . cofieì non Vha ancora ueduta: 
qy dice , che è deffit. 

Lau. Se uoi non ci trouate dentro la caffitta ; & 
nella caffitta , quanto cofiui ha detto , io 
non uogl o nulla . 

lf. Scofiati alquanto figliuola: & tu Merenda 
accofiati ; pon mente al fatto tuo . 

Me. fate , che ella chiuda gliocchi ; o Infoiate, 
che io l' ac cigli , come fi fa a uno fparuiero, 
uh c'è la càfietta . il fatto è ff edito . 

lf. E' quefia lu cafjctta ? 

Lau. f. : apritele , che ci trouarete dentro una fi 
la di paternoflri d'ambra a con alcune crn 
celtine d'oro . 

'•*. i. E gli è ucro in malhora . 
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If E' appunto , come tu di . ofoffe quello t che 
io J limo . /equità : c'è altro ? 

Lau. C'è una catenina d'oro:allaquale è attacca 
to un cut adenti pur d'oro , con due lettere , 
che fono un C . & un P . 

jf Lodato fìa Dio . ueggo bene , che egli ancor 
m'ama . 

Me. E* a me uuol tanto piu male: 

1 f. Otte nafcejh tu figliuola ? ’ . 

Lau. 1» Treuigi . 

ìf. Chi fu tuo padre ? te ne ricordi? 

Lau. Eifi chiamaua 1 (idoro: mafud/fuenturato. 

Me. D ifuenturato farei io , fe perdesfi la taf a . 

If. D io ben l'aiutcrk ancora . 

Me. Ef me difaiuterà me. 

ìf Del nome di tua madre hai alcuna me- 
moria ? 

Lau. Ella fu detta B rigida: & fu de i Lom eliini. 

ìf. C dola sf ma fgltucla mia , io non mi poffo 
piu tenere da tenere\\a:o carisfìma figlino 
la y tu fei pur colei,che io perdei nella guer 
ra a i iteri fegni , che tu m'hai dato : & io 
fono ìftdorc tuo padre ; & la madre tua è 
qui preffo in ca r a . Io non poffo fare che io 
non ti abbraccci & baci . 

Lau. Cariffìmo padre fiate il ben trouato: che ?o 
dor del fangue me ui fa ccnofer ptr padre. 
O 1 auanti , che io ui rieonofeesfe , già come 
padre ui amaua . 

Me. P on mente , che quegli , che hauranno per- 
duto , troueranno ; & io che h.turo troua- 
to , perderò. cl?e maladetti fumo quegli ca- 

D if 
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chi , che mi wdero,e i corni, che prima non 
te gli cauarono ? 

Cref. tìora uogham noi fare a brodetto quel pe- 
fce T afca Merenda ? 

Me. Alla buon' bora : to non hauro in tutto per 
duto , che egli non è honejlo . 

ìf. Co/t è . tornerai dapoi . Viglinola mia , non 
badiamo piu qui : entriamo in cafa a dar 
quejla allegrezza a tua madre . 

C ref. Andiamci noi ancora Merenda . 

Me. La mala merenda ti pojj'a dar Dcmenedto . 
O fciaurato , che fu io , a non guardarmi 
ben d'intorno prima che io trahesfi fuori la 
rete dell'acqua. Mi uien uoglia d' impilar- 
mi : fe io non pojfo hauere il reììo,io uoglio 
almeno andargli dietro . 

O 

ATTO QVINTO. 

TAGUACOZZO SOLO. 

Erto io m'ho meffo a una 
imprefa di qualità , che io te 
modi poterla condurre a fi- 
ne :& è quafì imponibile ad 
datar la cofa de i danari con la uecchia:&* 
far,che medefimamente ella fi contenti, che 
leg’.ouani lefliano in cafa : percioche e mi 
hi fogna fare , che quello , di' è flato , non 
fta flato ; &• che quello , che mai non fu, 
ne mai farà , ne può mai cffere,fia]& che 
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altre/i io dica quello , che io non ho mai ut 
duto , ne udito dire, ne potuto udir dire,ne 
penfare,ne imaginare.Ma a far quefia fa 
brica io non poffo riufcirci filo : è meJUero, 
che io troui de ’ compagni , che mi aiutino: 
& quejh faranno le mie fìrocchie, frombo 
le,^irandole,noue!lelte,chiachiere , bugie , 
carote. Porrò adunque tutte a ordinanza, 
e le diporto nella guifa, che debbono J lare - 

SIMONA, TAGLIACOZZO. 


N O N mi dite , ne promettete piu nul- 
la Meffèr Lucretio : io uoglio la mia 
dote:& ciajcuno poi farà a fuo modo . (re 
T ag. Ecco no bifognaua,cbe piu tardai fi agiitge- 
Si. Delle uofìrp promefje io ne fono hoggimai 
piena, piu non ne uoglio io . 

T ag. H or fu , che fi comincia a far fatti . Mira- 
coli miracoli , uh , uh , delle maggiori ma 
Maniglie , chefojjero uedute mai . 

Si. Chi e co fi ut ; che moflra di marauigliarfi 

tanto. 

T ag. Oime , che .uentura , la maggiore , la piu 
Jìupenda , cime . 

Si. E' egli Tagliatolo ? fi è. Tagli atollo, che 

marauiglie fino quefìe ? 

T ag. Sono io Tagliatolo • guardate Madonna , 
^ che non prendejìe un granchio : che io non 
mi conofco da allegrezza . 

Si. lo penfo , che tu fìa diuenuto palgo . 

T ag. Se io fono Tagli ac olfio , beati tutti uoi: & 
fi io non ci fono , tnjh uoi . 

D 1/7 
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Si. Che ciancie dirai tu? 

T ag. la miglior nouclla , /e io fin T agliaco%$p, 
la migliore , che uh , uh . 

Sim. Dilla, che ella ben mi bìfogna . 

T ag. Dite uoi a me prima, fi io fin Tagliatolo. 

Sim. Che uuoitu ejjer diuenuto ? Tu ne/ei fi. 

T ag. Se io ci fino, uolete uoi altroché l parenta- 
do, che io ere deua, che f offe disfatto, farà mi 
ghore , & piu fermo , che altro fujje mai ? 

Sim. 1» che giti fa ? di fufo . 

T ag. F aie prima buon uifo, & fiate di buona uo 
glia . 

Sim Bmoj* uifo io ? ne ho ben cagione : 

T a'r. Se non m'afcoltate con alieoria , io non uo - 

O ° 

glio dir nulla . 

Sim. Se non con allegria , t* udirò almeno confa- 
cT y tnXa « 

T ag. Voi mi defie i danari . è egli ucro ? 

Stm. D ietigli , me ne pento . 

T ag. Nonuene pentite già : che esfi fono accre - 
ficiuti due tanti . ; 

Sim. In che guifit ? 

T ag. Io andai a Triuigi per poi girmene a c/nel 
Cafielletto a trvuar L oren\mo:ma mp:a \ 
\a u erano tate genti ,che io no fiapeua oue 
uolgermi. certo a chi ha fretta c grande in 
comodo l'hautre a cammar per una città . 

Sim. segui quello che uuoi dire . 

T a*. I» fine mi condusfi a ! fiume a bora, che era 
partito una barca, e un barcaiolo mi difje, 
che egli ajfettaua due per fune, che faceua - 
no colanone nell'hojlena } £? cinti nolo 
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era fatto: pero io andasfi in barca , & che 
io m'adagtasfi. n'andai ne ui trouai alcuno. 

N on dicono mai il nero cofi fatti huomini » 

Sim. Tu ne trouerai affai , che dicono il nero . 

T a*. Pur u'era un uecchio di affai buono affetto, 
appreffo Unitale mi pucfi a federe . il cati- 
nella nonfaceua altro , che foff irare.ty do 
mandando/! , come fi fa l'un l'altro tino- 
me , io moflrat di marauigliarmi , che egli 
fojfe cofi pieno di maninconta.ma il uecdUo 
foffirando ancora piu forte , mi diffe /che 
auuennta gliera una grande ifiiagura . 
udite cjuale . 

Sim. Che uuot tu , ch'io faccia de i fatti d'altrui $ 
fauella di quello , che tocca a me . 

T ag. Q ueTlo a mi tocca bene . 

Sim. Come . chi è enfiai # , 

T ag. Voi miete intendere prima , che io dica, lo 
non diro altro . ... . 5, 

Sim. AnTf fegui. v. . : 

Tag. Adunque non m'interrompete . £ 

Sim. tìor/it io tacerò . 

Tag. Quando il buon uecchio s'hebbe prima con 
un panno lino molta bene afciutti gli occhi, i 
egli incomincio a dire , che l'anno della puf 
fata guerra gli uenne trouata una fanciul 
la , che baueua fmarrito t fuoi; & per pie- 
tà la prefe,& la puofe in cafit d'wi fuo ami T 
co per infino , che egli tornaffe di Firenze, 
doueglt conueniua e/fere per certi fuoi affa 
ri . Et tornando di cofi /, trono che ella qui 2 
ni baueua trottato un fuo fratello : & per- 

D Hit 
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che ei non baueua figliuoli , ambedue per 
figliuoli [egli prefe. & che Cubito esji mon- 
tarono f opra una barca per uenire a quefla 
Madonna di Chioggia , per andar poi non 
fi doue a trouare il padre dell'uno & del - 
r altra . M a la fortuna contraria trauolfe 
la barca , esfi fi annegarono , & egli fi fai 
uo . Et battendo fin qui detto , da capo tor 
tib a piangere. I»> dall'altra parte feci uifia 
di non conofcer colui, ne le giouani , cy ere 
dere,cb'e foffero annegati, per indurlo a dir 
meglio ciò che io defideraua d'intendere . 

Sim. Di che fauclla cosini ? 

T ag. Di Lorenzi no ragiono . ilquale , come uide 
che coloro , lo uoleuano indurre a fpofar 
quella giouane , che io ui diceua,o darle la 
dot e, eoli da cattino dimando chi cofìei fiof 
fi.& mteJo,cbe ella era perduta da t fuoi . . 
di/Jè,cbe egli ancora baueua perduta una fi 
rella. I n fine trono ,cbe colei fina fior ella era. 

Sim. Non baueua egli prima baiuno a far feco ? 

Ti ag. Madonna no : ebe esfi lo prefero , toFlo eh' ei 
fu entro l'uficio . y egli trouo da dire , che 
quella gar\on a era fua forella , y thè per 
moglie non la poteua prendere . 

Sim. Come ciò può effere : che io non bebbi mai 
altri figliuoli , che Loren\tno ? 

Tag. Lo fio io ancora : ma egli dijfie queflo per 
ttfeir con honore di quello impaccio , cioè di 
non la prendere , & darle la dote . 

Sim. B unno . non conuerrà t cbe egli la fi tolga in 
(afa , & le dia marito ne piu ne meno f 

lag. 
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T ag. M ai no . udite . il uecchio l'ha creduto ; 

ha fato carta di dono di tuttto il fuo a Lo - 
renano O 1 allagiouane . B ifogna mo , che 
tegmate cojlei in cafa,& che la diate a Lo 
renano copertamente mfìno,che il uecchio 
fi moia:e tutta la roba fard uoftra:che dee 
arriuare a piu di due mila o tre mila feudi. 

Sim. H ora t'intendo . ma , doue è Loremtjno & 
cote]} a giouane ? 

T ag. La giouane è una di quelle , che era qui in 
cafa ; che io credeua che foffero femme del 
marito uofiro ; & es fi annegati . 

Sim. Elle piu non ci fono , che tefiè halle cacciate , 
J limando , che ellefoffero quello, che flima- 
ui tu ancora . ma doue è Loren\ino? 

T ag. O Dianolo aiutaci tu . & dotte fi troueran- 
no elle? egli m'haueua mandato inanimi, 
perch'io ut uetti sfi dicendo , che douefie di- 
re uot altrefi , che mila guerra haueuate 
perduta una figliuola: pera oche ui ci uiene 
ancora colui , clx la lolfe per figliuola . 

Sim. io non fo quello , ch'io m'habbia a dire , non 
ne hauendo perduta alcuna . 

T ag. Può egli effere , che non faprete dire' figlino 
la mia come io ti perder . tu fa pur d'effa. 
No» lafdale quefia bella uentura:& tanto 
piu che Lor enfino per dar colore alla co fa, 
diede i cinquanta feudi alla giouane : & 
ogni co fa tornerà in cafa . 

Si | Che bifvgnaua , che egli le deffe i cinquan- 
ta feudi , donando fi a lui tutto il fuo ? 

T ag. Ve l'ho detto . Per colorir la nouella getta- 
li y 
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te alla fanciulla le braccia al collant feget* 
tajle qualche lagrime" a, non farebbe male 

Si. ?iacemi.ma eoe fi trouar ano qjl e garzone? 

Tag. Trouerolle io . Intanto fate apparecchiare 
una buona, cena , acci oche paia , che le uo • 
gliate honorare . 

Si. Quejlo non mancherà . che M . L ucretio ha 
uea proceduto di pefee. ma dimmi un poco, 
in che modo erano elle uenute qui in cafa ? 

lag. No/j lo hauete noi intefo ? riuolta,che fu la 
barca , annegali do fi gli altri , elle per pietà 
di Dio fi faluarono : gy per uenute qui , il 
uecchio uojlro marito per opera di carità le 
riceuè in cafa . 

Si. Tu di il aero . che quando io le cacciai fuo • 
ri , elle dicevano non fo che di barca > gr di 
rotto in mare . 

T ag. lo non direi menzogna . 

Si. Va dunque , gy trovale , & conducile qui: 
che io fa quejlo melfo lo tirò a M . Ltftre- 
tio : gy attenderò a quanto bifogna . 

T ag. lo verro tojìo. Infine l'ho pure impenata. La 
Jperan'Xa di guadagnar danari le ha fatto 
creder tutto . H ora bifogna,che io trout le 
giovani, gy uno che dica, che tjjo le fi haue- 
ua tolte pi r figliuole di anima. Wen trotterò 
lui gy loro, et farò che Jlafera la madre por 
rà in letto l'amorojà appreffo L orenqno. 

HO STI E EIE SOLO,. 

a V E s T E due di[auenttire,che io ho 
h avuto in compagnia del Secco ) cioè 
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quella del mare , & quefia della Chi e fa y 
m'hanno del tutto fatto chiarore nel mon 
do non ci fi può untere fenga ajfamu. Io per 
procacciarmi di utuerc fèmpre finga mole- 
dia , non mi fono curalo di mutar fede, leg 
ge, amici ,e mefiiero,et accompagnarmi con 
quelli , a iquali la forte è buona : & con 
tutto ciò non ho potuto fuggire che io non 
ue n'ha bùia -percioche i fajlidi fono, come la 
pioggia ; che fé ben ghhuomini uanno per 
la firada pe fatt i loro , non per bagnar 

fi y iultuia e fi bagnano. Coft fanno ifa - 
[lidi che fèmpre piouono ; <y chi uuole ha - 
uerne meno , ne ha piu . Pero egli bifogna 
pigliar le cofe del mondo , come elle tengo- 
no accoflarfi fempr ■; al meglio . I / Secco 

non è per bauermi piu feco: procurerò di mi 
giori amici . Del reflo faccia la fortuna 
quelyche ella può. ogni modo non è conditi o- 
ne d'huomo , cììe non habbia de* tr .magli, e 
alla fin fine dvbbiam tutti morire: & chi 
manco ha da lafciare , manco ha da doler fi. 

ISIDORO» CRES PO. 

T V T T I i beni certo uengono da Dio: 
ma quei, dìe manda con - le file mani , 
fono maggiori de gli altri , perche esfi uen - 
gono , quando l'huomo non ui ci penfit . Ec 
co come bora fuor dfogni mia afpettatione 
ho trouata la mia pgliuola . Tu moglie far 
nifi hoggimai di flrugerla & di b a fa ar- 
ia y che et fura ben tempo . Et tu Crefpo ua 

D yj 
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trotta quefilo tuo padrone , & menalo qui: 
che pofcia che esfii tanto fi amano , uoglio 
chefiano marito , & moglie . 

C ref. Io uado : & tofilo lo menerò . 

I fi. Digli , come è auenuto quejla co/a di baucr 
trouata la mia figliuola . 

C ref. D/rò . 

1 fi Et che egli lafci filare ogni co fa . 

C refi Dirò . 

1 fi. Et che io fon coteto di dargliela per moglie. 

C ref. Dirò . 

1 f. Ma ua tofilo correndo . 

C ref E' Ben honefilo . So che io haurò da penare 
un pe?f(o a trouar Loren\ino : che è diffi- 
di co fa' a trouar e uno amadore, quando egli 
ha perduta V amoro fa . 

1 fi Eia meglio , che io uada a cafa di Lucrctio 

per ragionar j eco di quefio parentado , che 
io uoglio fare di mia figliuola con I oren'^i 
no fuo figliuolo : benché ejjendofii giovani 
infieme promesfii^non fi può fare altramen- 
te . V orrei trouare ancora colui , di cui è la 
T afca , per dargliela . Egli è un trifilo , gr 
merita ogni male a fare il me fiero , ch y ei 
fa . ma io non uoglio però rimaner di fare 
P ufficio y che fi conuiene a un mio pari . - 

MERENDA SOLO. 

I O giuro a Dio e a fanti , che non mi re - 
fi unendo la Tafca , ch'io ho trouata fii 
mi trouate uiuo di qui a due bore , io uo- 
gho donarui la mia uita . Voi fingete dì uo. 
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ler ritornarla a colui di chi ella è noie • 

tene far noT^e , & maritar giouani . Fate 
ciò del uojìro , & non del mio . Et prego 
Dotnenedio , che fi in cjuella T afa u'è oro , 
o argento , tutto diuenga cenere J penti 

carboni . ma [oppiate , che a tutto mio po- 
dere non ue la goderete ne anco uor : che io 
attaccherò j òpra i muri di tutte le cafe una 
ferina con lettere lunghisjtme , laqual di- 
ra che chi ha perduto in mare una T afea 
con theforo dentro , uenga da Merendatile 
gitele infegnera con ogni poco di guada- 
gnato . lo faro bene il Signore, come io ha 
ueua diuifato ; che uenga la ghiandaia a 
chi non l'ha, lo uoglio andar gridando per 
tutta Chioggia , chi ha perduta nel mare 
una T afe a con Danari ? chi l'ha perduta? 

& trouato ch'io /ubbia il padrone , uoglio 
alhora impiccarmi fubito fubito. 

IL SECCO SOLO. 

T O mi do a credere , che non fi troni ale m 

•* no } che tanto fappiadtlfuo mi fiero, 

che non gli manchi qualche punto , & che 

non u'habbia, chi fappia pm di lui . Co fi io 

che da prim'anni fui allenato nelle f cole de* 

marmoli , de' barattieri , truffatori , 

mi fono la fiato cogliere a un famiglio. Ma 

chi haurebbe penfato , che Phauer gettato * 

giu altari ( benché io non ne fu io)& San 

ti , f offe flato cagione di farmi auenire un 

cofi fatto infortunio ? che po/fa effer fotte- 

\ 
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rato uiuo colui , che ha folleuato quefio YO- 
more nel mondo : che fpeffo chi non ha col- 
pa porta la pena : come è auenuto a me il- 
quale non uidi mai libro ne carta di L u- 
therano alcuno ; & ho lafciate correre le 
monete fecondo l*ufanXa . Et bene ni e fu - 
to inuejìito, che io non fono ito in mano de 
preti che non ne ufc)ua mai con la pelle. 
Ma quell'hojle è fiato pure il buono umico, 
che fenfa dir parola , toTlo che egli ni de 
que maluagi huomini corrermi adoffo , fe 
ne ufc) fuori della mifchia . A me altra fp e 
ranlfa non rimane, fuori che trouar L oreit 
Zino : che io fo , che egli fin' bora dee batter 
battuto la gtouane:& con buone parole pre 
garlo a darmi i cinquanta ducati , che rtia 
uan%ano ; accio eh* io poffa ritornarmi a ca 
fa . Et fe* dirà che io l' babbi a ojfefo , io ne 
incolperò del tutto l'hofìiere. Ad ogni modo 
tra noi dura folamente l'amicitia infino a 
tanto che ci ua benè , & come la fortuna fi 
muta , piu infieme non ci cono / ci amo. Ora 
uado a uedere ; fe io trouo L oren\ino . ma 
piace ffè a chi può, che cofi trouasfi la Tafia , 
come trotterà luì . 

L OR. ENZI NO, CRESPO. 

• « ^ 

D I gratià torna a racontarlomi da ca 
po . è egli uero , che qu: (fa la mia 
Lauretta, & che ella altrefi hùbbia troua - 
te fuo padre £ ~ - • 

C ref.Zofiè. 
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Lor. Et che quei f eguali , che ella mi dkea > di 
ciò fono fati cagione ? 

Cref. Veri sfimo. 

Lor. Benedetto Jìa colui , che preje quella Tafca, 
& tu che ne fei flato cagione . 

Cref. Cagione . 

Lor. Et fuo padre l ^ mi uuol dar per moglie ? 

Cref. Per moglie. 

Lor.\lo uorrei potere fla notte trouarmi abbrac- 
ciato con efjo lei . Credi tu , ch'egli . ne fa 
contento ì 
Cref. Contento . 

Lor. N on uogliam n oi andarfene uolando $ 

Cref. Volando . 

L or. A cln debbo prima toccar la mano , al ttee * 
chioì 

Cref. Al uecchio . 

L or. 0 è meglio , ch'io la tocchi alla uecchia ? 

Cref Alla uecchia . 

L or. T / dimando , quale c meglio ? 

^ r ,i r 1 «=> > 

Cref. Il meglio . 

Lor. Tu uuoi la baia* 

Cref La baia . 

* Lor. tìorfu andiamo'.che io comincierò dalla pri- 

ma, che mi uerra incontra. 

* Cref. Q uefìo è co/a di grande importanza . A n- 

* diamo pur topo . 

TAGLIACOZZO SOLO. 

J, 

D OVE fono iti coflorofTi fo dire,chefte 
( bito che L arenino ha intefo la nuoud . 

thè la Lauretta ha trottato il padre^che ejfi 
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è ricco huomo, & uuogliele dar per moglie } 
fubito dico lavandomi, s'c tnuiato uerfo la 
ca/a del uecchio , C re/po ne lo accompa- 

gna. Voglio irmene io ancorai & infino, che 
mi uega trottata qualche nouella di conciar 
la con la ipccbia dintorno al fatto de i da 
nari y me ne J laro nel paradifo della cucina . 

* LVCRETIO SOLO. 

E C c O come uanno te cofe del mondo, 
lo ho trouato il mio figliuolo , l/tdoro 
la figliuola la moglie mia neWtntendere 
di co fi buona nouella tutta confolata fé n'è 
ita a cafa cFlfidoro ; &• tutti faremo in fe- 
Jla . E v uero , che c'è d'acconciare la burla 
de ’ danari, che le ha fatto Tagliuolo: 
ma agonalmente fi adatterà . Et da che io 
non lo tie^gio , uogbo andare io ancora a 
cafa d' fioro. 

TAG LIACOZZo* 

H O fntito la uecchia uemrfene prouer 
blando porgli horti , con dire , che 
ella non uuole , che piu le entri in cafa : 
ma i noui^cj acqueteranno il tutto , Et io 
non cambierei l'efjer mio di quefa fera con 
quello del Saldano di babilonia, ma eccco ec 
co . chi fino que due , che uengono di cofii? 
gli \conofco . l'uno è il Ruffiano , & l'altro 
il Pefcatore, che ha trouato la T afca. Yen- 

fioche 


EVINTO, 4 s 

fi , che e vengano per farfela dare al vec- 
chio : ma non faranno nulla ; che io voglio 
con le mie arti far tantoché ella rimaga a 
noi. Et voglio farne avi fato Wiefjer ìfidoro. 

. MERENDA, SECCO. 

O D I fiatellino : come è il tuo nome ? 

Il Secco a piaceri tuoi . 

Me. Io Secco da bene voglio crederti tutto quel- 
lo , che tu di , che tu fij flato a pericolo di 
anegarti , pofcia di ejfer cacciato in pri- 
gione . Di quello io non ci ho che fare . Ra- 
fia che a i Jegnali che dato m'hai la Tafca è 
tua ; giura pure per facramento , che fe io 
t'infegno colui f cbc l'ha , tu mi darai , quan 
to m'hai promeffo . 

Sec. Se tu hai Santi , o altri a doffo , io te ne fa 
rò mille de' fagr amenti . 

Me. Giura pure fopra l" anima , & fopra il corpo 
Sec. Sé io non ti do y che . (tuo. . 

Me. L afcia Jlar di giurare: che non mi fido in giu 
rameto de pari tuoi. Di alla fede di leale huo 
Sec. Alla fede di. (mo . 

Me. Peggio : perche la lealtà non ifla con pari 
tuoi . Pia meglio , che tu trovi , chi mi fac- 
cia la ficurtà & prometta per te . 

Sec. Qui fiat edo io non cono fio anima uiua . 

Me. Pi or fu uoglio pormi al rijco di fidarmi nella 
tua prome/fa . ma ti fio certo , che fe tu mi 
beffi , non ufiir di Chioggia con la vita . 

Sec. Son contento , che mi tagli m pelgi ,fe io 


a 


ATTO 

metrico di mia fede . oime mancare io ? ere - 
derei di gir uiuo unto in bocca di Lucifero . 
No» ti dubitare . 

Me. Uorfiu dunque : affetta qui fuori ; che io ti 
menerò Vhuomo dalla Tafca . 

5 ec. Io t'affettero. O Tafca fi j tu benedetta per 
nulle uolte , quando io ti uedro . ne fi penfi 
cosini di bauer cofa alcuna : fe bene hauefi- 
Ji fatto quanti giuri & pergiuri fi poffono 
fare in mille anni . egli è da fetocco ottene- 
re ciò ebe fi promette . 

HO STI E 8. E, SECCO. ’ 

H O intefo , cbe'l [Se ceo è (lato fegato , 

' lafidato andare ; & , ebe è piti , 
che egli ha trouata la Tafca. onde io mi fi- 
no ritornato : perche quella Tafca ha den- 
tro tanto di buono , che potremo fguaTfffare 
ancora qualche giorno . Eccolo apunto . e 
bifigna . che io muti linguaggio . 

Sec. Che uoce è quella , che i»-è uenuta aglio - 
recebi ? 

Ho/?. Infine gli huomini fanno per glihuominii 
& chi non ha degli amici , non ha nulla al 
mondo chine ne ba\ ha tutte le co fr. 
Sec . Q uefli è Ctìofiìere mio amico , che mi lafcio 
tra le forbici . 

Yiofi. Ne filamento fa dimefiiero , che l'huomo 
babbi a de gliamici ; ma bifigna, che quefìi 
amici fiano uecchi : che i nttout fimo , come 
la nuoua moneta , che fiempre è men fiecura 
dell'altra . 
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Sec. Voi ue ne andafie uoi, & me lafiafìe fra la 
turba, \ndeorum . 

Ho/?. B en fo io, che ui burlate fempre co fi nel tem 
po freno , come alla pioggia . ma io ho fem 
pre detto , che la uentu*a non aitandoti 
mai i buoni compagni ,come uoi [et e. lo non 
mi fono hoggi fermalo ; O* fono tutto fui* 
to per cercare . 

Sec. Che fudat o ? & che cercare ? 

Ho/?. Come io intefi , che er aitate flato fiotto ; io 
nonceffai di gir cercando qua & la della 
uofra T afa , tanto che mi fu detto , che 
uno Phauetia trouata , che u'era futa, 
ma di che ne ridete uoi ? 

Sec. Adorni , che uoi mi famigliate un cane d'un 
fabro . 

Hoy?. lo fono per certo , come un cane j che io mai 
non abandono coloro, a i quali porto amore. 

Sec. Il can del fabro è di tal natura , che lo fare- 
pito di martelli non gli rompe il fanno, ma 
come egli fente fallar uia la ero fa a un pa~ 
ne, (ubilo falca m piedi . Coffate uoi che in 
fino , che io fui nel rumore , dormiuate co • 
me un afino . ma quando hauete fentito un 
poco dtfuono della Taf a r J ubilo hauete a- 
peno ghoahi . 

Ho/l. Sappiate , che io f appai per poter uenire a 
foccorrerui. tiauetela uoi ancora hauutaìie 
l' hauete , andiameene \ & non Jhamo j. tu 
in quefla terra dalle difauenture. 

Sec. deputo batterla . ma c'è un poco d'intrico . 
quello è , che colui , che la mi ha in fe- 
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mani non ui fi adopereranno . 
lAoft Socio io mi f ono ch'arilo. Vadamene • 

Sec. No/» ut partite Socio . 

Hof/. lo non fono de gTinuitati . 

S ec. E' meglio , che i parli a cofui. O “Taglia * 
colgo , io t'ho fentito nominarmi . che c'è 
fratello ? 

T4g. O pouero Intorno , faggi prima , che tu mi 
dimandi di cofa alcuna.fa,come ho fatto io ; 
che per non ui ejfere , io mi fon tolto fuora. 
Sec. P erche debbio io fuggire ? 

T ag. Lagiouane ha trouato fuo padre, 

Sec. D/ cjuesìo ne riceuo piacere. 

“lag. Ella grida uendetta, mifericcrdia la aro 
ce adoffo dite. 

Sec. Diami la mia Tafca : del reflo faccia ella . 

T ag. La Tafca ti farà recata fopra le punte delle 
. Jpade. a mano a mano cugini , germani , co- 

gnati,nipoti tantagente, che guai a te. 
Sec. Se ef uorranno afcoltarmi , intenderanno , 
che io fono innocente , perche io non ho ru- 
bato la giovane , ma trovata . 

Tag. Se una fola cofa non t'aiuta , tu fe morto. 
Sec. Tagltaco\\o tu fai , ch'io ti fon fato fempre 
amico . 

^ Tag. Per queTlo tiuoglio infognate un partito, 
che ti faluerà . 

* Sec. Infognamelo tofo . 

Tag. Veglio , che . ma doue ua colui con tanta 
fetta ? 

Mal. lo uado a fuonar le campane a marteUo:che 
cofui quefa fata non ci efea di mano.. 
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Trfg. Ecco che esfì ti vogliono fare impiccare . io 
non uo far piu teco ; c/;e non m'auuenifjè" 
d'e/Jere io ancora de’ tuoi : faggi . 

Sec. infognami la uìa figura ; che io te ne prego. 
Ta"-. N on mi uenir dietro . piglia quefia firada , 

- T ne mi figuire , che esfì vengono per di qua. 
Sec. Io ui dimando la uita in dono . oime dotte 
fuggirò io ? andero per di qua,doue mi gui~ • 
derà la ventura . 

* 4* ’ * "> n ; 

. . V MERENDA, ISIDO RO. 

H Ares te uoi fatto meglio a te- 
nervi quella uentura, che D omenedio 
ut haueua mandato tra le mani , che a la - 
fiiaruela cofì poco fauiamente ufcir di cafit. 

Jf. Quclyche non è hone(lo,non [i dee tenere . 

Me. bìauendula trouata io nel mare,non era ho 
tiefio che io la pojfedcsfi. 

I f. E' piu honefio , che fe Pbabbia colui , di cui 

ella è . 

Me. Se ninno non lo fapeua. 

ìj. Enfiami il t (fi i monto della confidenza . 

tu non mi romper piu la tettai oue è cofiui 
, di cui tu di y che t la T afea ? 

TAGLIACOZZO, MALPfNSA, 
MERENDA, ISIDORO. 

»*yi I fio dire , che egli Pha da donerò. 

M al. E i s' è pofio a correrebbe par che hab- 

hia dietro il boia , che lofiufìi. 

Tag. Noi guadagneremo pur la Tafca. 
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1 Mal. Taci r che io ueggo il uecchio , & Merendai \ 

Tag.- a puntogli nottua qui difuora. 

Mal. Te Ubai pen fata? J 

T ag. 1 o fon , come la mola ; che effóndo moffa,ua 
atomo anco da fua pojìa. loia farei al 
maejìro delle ncuelle. 

lf. lo credo , che tu mi beffi, fe la T ajca foffe 

fua , ei non fi farebbe partito . J 

T ag. lo do dentro > colui , di chi era la T afca , è 
partito ; & noi due ne fiamo rimafi h eredi. ' 
Me. hlerede uero ne fono io ? 

T ag. One è il tefiamenlo ì 
Me. Et tu, che ragion ue né hai ? 
lf. La T afca non è di ni un di uoi. 

T ag. Be/i detto , ma la fard mia. 

Me. A n\t pur mia. 
lf. Ella fard di colui di chi ella è . 

T ag. Padrone egli l'ha lafciata a me . 
l f. Quando f 

Tug. Quando esfi uia lo menauano * 
lf. D oue ì 
Tag. D oue fa Malpenfa. 

1 f. Chi ha menato cofiu't uia ? 

Mai Piu di cento huomini. 

Tag. E/ piu di dugento . 

. lf. Chi erw* Vi. 

Tag fy'rr Vinegia ,& penfo,chelé { 

r ' ihtrum a impiccare , o a fare in quarti. 

Me. Piatemi , che la T afca fard tutta mia. 

Tag. A nXj mia . perche \com e egli fu prefo , ei 
mi chiamo ; gr di ff e fratelli . io ne ho fatte ; 
tante , che a quejlo corpo comien morire. ^ 
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pero ut raccomando la mia anima ; prega- 
te Dio per lei ; & partiteui quella Tafca.% 
falene quel , che ui pare . 

\f. Che ha egli fatto coflui . 

Jaz- A rfo , rubati altari , amatati preti,flrop 
piati frati , uergognate f emine , rubate 
giovani t ajfas(t»amenti , homicidij- ì & ogni 
male. 

ìf. Che fapeuano cojìoro , ch'ei qua f offe ? 

T ag. VJjanno battuto per ijfria. 

IJ. Horfu in fine ghè auenuto quello, eh' auuiene 
a i trtTh . Della T afe a uoglio t che ui contea 
tiate, che io ne facci quanto mi pare. 

Mal. lo fon contento , pur che io babbi a la mia 
meta. 

T ag. Et io pur che mi lafciate partirla con coflui. 

Me. E mi ancora , pur che non lajciate toccar 
nulla ad alcun di loro. 

\f. Acquetateui : £r ueniterfìi dietro ; che io vo- 
glio , che ella da buoni compagni fi parta * 
fra tuttatre. 

Me. Sia con la malbora , 

Mal. Sia . 

T'sg. spettatori non affrettate , che noi partiamo 
la Tafca . Md Je uolete farci cofa grata , 
metteteui a gridar forte ; acciMie f/l R.uf 
fiano tornajje , credendo , che -a ■■^fiA , ’’ J: 
armati , noi: ritorni a fuggir fene un 
*ra. A Dio. 
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F E , CHE, per con - 
fefarti il nero fratelli, 
no , il ueder quitti tati* 
ta brigata di gentilhuo 
mini &• di gentildon- 
ne \ lequali a niun'al - 

tra co fa, fuor che a me 

riguardano ; m'hanno fatto perder tant- 
ino in guifa , ch'io non ardifco di recitare 
tl Prologo impofìomi dall' Autor della Co- 
medi a , che quejla fera a rapprefeiitare 
babbi amo . 

L. FA.D ilio pure Scuramente : che , come tu ue- 
di tuttauia , a quefli di l'audacia è ripu- 
tata uirtù . 

F. Sallo Dio , ch'io non poffo far queflo ufficio 
fen\a qualche poco di fpauentos nondime- 
no da che qui fono ; gr colimene , che chi 
ha cominciato effere sfacciato una uolta , 
fta sfacci afifsimo i tifino al fine , non uovtto 
rimaner con filentio . 

L. F. Incomincia ; che quantunque io Jìa fan- 

A ij 


.PROLOGO 
fittilo , mi<da il cuore di rifonder d' impra- 
ttifcTtrì contrario di tutto quello , che fei 
per dire i t 
Di queflo poco io me ne curo . 

N obilifumi afcoltatori -, uoi b.turetejt ue- 
dere una Comedia tutta nuoua : & per ef- 
fer nuona > l Autore penfa di douerne me- 
ritar poca laude. No» perche erti non fi 
babbi a affaticato a tutto fuo potere di farla 
tale , che ella potefje & ui doueffe piacere 
-*( forfè che anco ui piacerà ) ma perche - 
fa & conofce , che le cofe de moderni non fi . 
accodano alla perfettion di quelle de gli 
antichi : Iquah fi come furono i primi a 
occupar la poffifsione del bello : cofi quella 
hanno faputo ritener tanto bene , che ni- 
nna cofa p può dire , che da loro non fìa 

• fiata detta prima . Et come che efsi foffi - 
! to tali , nondimeno i Latini Comici non 

hebbero ardire di compor ueruna Come- 
- dia, deriuandola dal loro ingegno, ma tut- 
ti le tolfero da i Greci : fi come quelli , che 
ben comprendeuano la dfficultà , che por- 
tano feco cop fatti ?oemi , in tanto , che 
àucgna che molti fritto ue n'babbtano ; 

• pochi [simi fono flati apprclffatti in tutti i 
tempi . H ora ( vedete profontione ) p tro- 
va un numero quap infinito de * Poeti Co- 
.nuci : iquali non che prendano le Comedie 
dagli antichi , ma tanto piu le lor ctance 
fhmano migliori , quanto piu. fono difii- 
■ nuli & lontani da quelle antiche . ma 
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qttejli tali mentre uccellano con temerità il 
fauor del uolgo , appreffo gli huomtni in-» 
tendenti , che fempre fono pochi , non al 
trò , che brafimo acqui fi ano . Quefie fono 
brieuemente le cagioni , che mouono l'Au— 
tare a perfitaderfi , che la fua Comedia,per 
efjer mioua , poco n nulla debba uehir loda- 
ta da i giudiaoft . B en egli ut prega, che la 
utgliate afcoltar con jilentio , poi che per 
quefio fete qui ragunati . Et quando ella 
a coloro , che fanno, non piaccia , et fi ren- 
de arto , che è molto ben noto , che l'hvis 
monon fi dee Filmare in quello , che fa , 
ma in quello , di' e* appre fft . E v nero , 
ch'egh^tfi promette , che e/Jendo noi uenuti- 
per ridere , & ptr dilettami le orecchie , . 
tiiuno fi dipartirà fenica diletto & fenica 
tifo. Et fenon haurefìe altra cagione da . 
ridere ; riderete almeno delle fciocche\\e B i 
che ui fono introdotte . 1/ titolo è Fabritia , . 
detta cofi da un gioitane , a cui feruono le ■ 
prime parti . Io direi, che già aprrfie Poter-' 
chic per udire , & chiudefie la bocca per 
tacere : ma è da dar luogo a quefio mio > 
compagno : ilquale con tanta prontef^a 
s' apparecchi a a rifpondi re . Sfoltatela 
& giudicate chi di noi due haurà detto 
meglio . 

F. Gentilesimi riguardanti , chi fi crede, che 
a ditierfe età non conuengano diuerficojlu - 
mi , di gran funga s'inganna : percioche 
quello , che fu già pre^a’o in una , è te- 
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nulo a vile in un'altra . Et per incornine 
tiar dal uejlirc , * Romani antichi non 
ufauano ne calete ne berretta ; & porta- 
vano alcuni panni lunghi r che toniche , 
toghe, pretefic,& laticlavi addimandaua - 
no . No» mangiavano ptu che una volta il 
giorno , le lor Donne non beeuano uino ; 
& diuerfe altre ufanlfe ojjeruauano con- 
trarie in tutto alle nojìre . Lequali alhora 
Banano bene , ma nella noftra età ; nella 
quale altri coflumi fono riforti $ riprefe & 
dannate farebbono . A que* tempi il gio- 
vane & defiderofo marito ne t primi not- 
turni congiungimenti alla novella Jfoffa 
un cinto di lana conueniua slegare $ onde 
ella portaua fa fiato il corpo per fogno del- 
la fita virginità . Quefio a di nofiri da 
uot donne non farebbe egli riputato fcioc - 
cbeTga ? certo fi . & per non mi dipartir 
molto dal mio propofito , il fimile auiene 
delle Comedie . Gli antichi le nominauano 
togate , pretefiate , & palliate per la di - 
ver fita degli habiti , che a diuerfe eia , & 
a diuerfe nationi convenivano . tìora que- 
gli titoli tnfieme con la ufan^a fono mefsi 
da parte . E fsi le recitavano cantando , & 
la mufica era accompagnata da fonatori • 
H ora i recitanti ragionano ; & canti ne 
filoni non adoperano : & forfè con piu ra- 
gione : perche non è verifimile che chi fa- 
vella di quello , che gli occorre ; o che fi 
fdegni , o che fi allegri , o che fi lamenti , 
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ciò faccia cantando . Xfauano i perfinag - 
gì antichi certa forte di fcarpoccie , che 
addimandauano ficchi : fi come all* incotta 
tro i Tragici un* altra gui fa di borftcchini ; 
a iquali haueuano pofio nome Cothurni ; 
pure ufauano . ecco che gli ingegni de ma» 
derni gli bandirono , pen/ando che per 
rapprenfintar bene una Comedia o Trage- 
dia non importi il calciar de piedi . 

Le fileuano finalmente gli antichi com- 
por tutte in uerfi: gy hoggidì la maggior 
parte de* nofiri ue l* hanno date , & uè le 
danno in profa . Or quando bene quefii 
cofiumi de* paffati fojjèro tutti lodeuoli 
( che non fino ) non fapete uoi quel detto $ 
che fi dee lodare i tempi paffati , C? uiuer 
fecondo Tufo de* pr e finti ? Et fi bene gli 
antichi tolfero le Comedie da* Greci j non 
ne figue pero , che esfi habbiano meritato 
maggior gloria , che fi quelle fojfero fiate 
proprie inuentioni : o che glmteUetti de* 
moderni non po/fano in quefia parte auan- 
%arli , come gli hanno fimilmente au an- 
dati in altre cofe. 

No» ifiimauano gfiantichi , che oltre 
alle colonne di H ercole fi poteffe nauigare , 
o u*habitaffero altri uiuenti : £?* 
fino trouati nuoui paefi t & nuoui 
& tale ui fu y che ci nauigo tanto 
in uerfi la Tramontana di la , che poi ri- 
torno dalPaltra parte del mondo t neUa gui- 

fa che farebbe uno , che caminaffe J opra 

* * * * 
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una ruota . il nani gare etiandio col gouet?> 
no della calamita , fu pur trouato da* ma*. 
derni . Non crediate adunque , che non fi' 
pojfa far nuoue Comedie fen\a canarie da 
gli antichi : & quelli , chel pojfono fare , 
tenete degni di maggior laude. Or non 
hauete udito dire , che le cofe nuoue piac - 
ciano , & le antiche per troppa età infajli - 
dtfeono ? che uorrefie piu tojlo uoihuomini 
un i Donna uecchia , o unagiouane ? fen\a 
dubbio tutti rijponderejle la giouane : &■ 
cofi all* incontro le Donne anteporranno 
fempre i giouani agli attempati . che piu ? 
uedele la P rimauera, quanto per rinouarfì 
allloora la terra d'herbe & di fiori , è gra- 
ta egualmente a tutti : & ta f agione, nel- 
la quale i a 'i gioito le foglie de gli alberi , 
di [Jy ace in fino alle bejhe . Ne fi debbono m 
le. Comedie pefar con le bilanci e del feuero\ 
& fifiidiofo \rifiotele ; come fanno hog-. 
gidì alcuni di quejh F ih fofi m nuli , iquali 
tengono piu Jeuerith t che dottrina : &• 
dannando ogni componimento , ejsi non 
fanno mai far co fa , che meriti laude . O 
quanto è piu facile il riprendere una cofa , 
che il farla. Et uoi Donne fapcte bene 
quante tra uoi fene trou.wo di brutte t o, 
accompagnate da qualche difetto : & non- 
dimeno le mede (ime Cogliono dire il Dima-, 
nio del ufo della compagna.Cotne farebbe r 
La tale hagliocchi biamhi t il nafo lungo Ja 
bocca grande ,i denti dfuguali , il collo fot- 
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tile , le mammelle pendenti , le mani corte 
i piedi grandi , La per fona fpropirtionahi, 
il cammar da fornata , e'I parlar da fàn- 
tefca : gy non s'aueggcno , che effe panno 
figliuole della di/gratta . Altre dicono ; la 
tali è una rubalda , ella fa , ella dice : gy 
quefie perauentura fono in fatti piu ni- 
miche della honefid , che l* amalato de* 
fi Uopi , gy delle mediane, che l'hanno a 
guarire . Cefi de gli huomini ani ime'. 
Altri dicono ; quefto componimento manca 
d'tnuentione ? non ui fi uede dottrina j è 
fin\a arte , gy priuo d'argutie : gy poi tol- 
gono di pefo le cofe d'altrui ; gy le- jer turato 
fi fiioccamente , che cinfcuno fi fa beffe in 
leggerle. Altri fogli ono efcldmare : cjuefia 
lingua è troppo comune ; quella parola non 
è ufata da l&occaccio ; le claufule non fino 
lunghe ; il uerbo non è in fine ; non ci fono 
numeri , ne epitteti , ne grauita . Et chi 
legge le opere di quefii tali , o le trottano 
piene dt parole improprie gy plebee , o col- 
me di tanta affettatone , che ninno le può 
leggere . Et quefta fouerchia licenza del 
riprendere è proceduta cefi aitanti, che in- 
fino i calcolai fi la fanno lecita ; e ardi - 
fieno giudicar /òpra le pianelle. M a è tem- 
po, ihe afcoltiate la Comedia . Però uolge- 
teui a quel gioitane , che utente di qua . gy 
fe io u'ho fatto troppo lunga di er’a;ncor- 
daleui , che'l faueUare affai è tufo non 
manco de' usa hi , che de 1 fanciulli . 
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PARSONE, CHE 

PARLANO NELLA 
CO MEDIA» 


Fabritio giouane 


Po mponinOi uecchiOjDOttore. 
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FABRITIO SOLO. 

ORA io cono/co 
bene effer nero quel- 
lo , che piu uolte ho 
udito dire ; che fra 
tutte le pafsioni,che 
tormentano i mi feri 
intonimi , miuna fe 
ne dee comparare a quelle, che fi patifcono 
amando t . per certo io fon giouane : ma la 
fouerchta durerà di mio padre molte fa- 
te opponendofi a i miei giouemlt defìderij , 
ni è fata cagione d'intollerabili affanni 
de ' quali pero neffuno m'e parato cotanto 
acerbo , che io non lo poffa riputare un fo- 
lappai pandi quello , (he hoggi Amore 
mi fa fentire . No» fono ancora molti 
giorni , che in quefta città è uenuto un 
Ruffiano ; ilquale ci ha condotta'una gio - 
uanetta la piu bella , che mai uedeffero gli- 
occhi miei . Di cui in un /àbito io mi fono 
innamorato fi forte , che'l dire ch'io arda , 
ch'io fpafmi , che io fa fen%a cuore & 
priuo di anima ( come fingono quefli P ot- 
ti ) fono parole affai minori del aero . M a 
quello , che affatto mi tira fuori d'ogni 
Jenttmento bum ano , è , che queflo Ruffia- 
no è uenuto in Mantoua per uender lagto-' 
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vane . non altramente , che fi stendano le 
bejlie al menato : & io fono talmente po- 
nero , che non ho danari da comprarla • 
Haueua peufito di far qualche rubberia a i 
nvo padre : ma non negato in che modo : 
che egli è fi fieramente aùaro , & cofi di- 
ligente guardiano d'ogni fifluca , che noti 
f € ali potrebbe inuolare un paio di f carpe • 
Apprejfo egli mi tiene del continuo gltoccht 
alle mani, come io fio s fi qualche gra ladro , 
o*l maggior nimico , ch'egli babbitt . Mi 
r-efla. un conforto foto : qutflo e Copra del 
Moro fuo antichissimo fieruo , che per me„ 
C accoccherebbe non pure a mio padre , W4 
al Duca : quantunque il uecchio ha piu fe- 
de in lui , che non ha in amico , rie parente 
alcuno . E' uero , che pare ch'egli fi pren- : 
da poca cura di me . ma quando l'aflutia 
di coflm non mi nefea , ho deliberato di. 
piu non uiuere . & bora lo no cercando . 

M. ATHANAGIO, M. RO- 
BERTO PADRI. 

• - ESSER Koberto iofoleua uederui 
IVI il piu contento Intorno di M antoua: 
bora mi parete il p u tribolato . onde prò - 
cede qvt’jlo accidente ? 

Kob. B en japete M effer Athaitagio mio , che le 
felicita di qui fio mondo poco durano : pu- 
re io farei flato af]ai felice , fe to non ha- 
uesjì hauuto figliuoli . •. 
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th. Voi , fe confederate bene la condition delle, 
cofe humane , hauete poca cagione d'altri — 
Jlarui : perche ninna auerfeta u'è attenu- 
ta , che non fta comune a chi a najce . ®* 
fe bene la morte uha priuo d'un figliuolo j 
confortateui , che fete in età da poter ge- 
nerarne de glialtri . Ho da dolermi to 
che col me%o di mia figliuola haueua con 
uoi ordito un nodo di ftrettijsimo parenta- 
do , &• acquifiato per genero il uofiro fi- 
gliuolo- doue bora ho fatto perdita dell’uno. 
& delCaltro ; & apprejjò temo di perder 
la mia figliuola ; in modo pare , che ella 
fìa rima/a dolente per la morte del uofiro * 
Kob. Carifsimo amico uofira figliuola è bella,®» 
uirtuofa giouane. onde non le mancheran- 
no de' partiti migliori, & piu honoreuoli , 
che non fur le no^\e di mio figliuolo . 

A th. Certo ogni giorno me ne uengono pofii in- 
nanzi di mohi^ ma ninno per molti ricet- 
ti e da pareggiar fi al primo : nondimeno 
uedrafit di eleggere ilmen cattino. Ben 
mi duole douerni ejfer molefio in raddo- 
mandarlà dote: & feio potefii rimari- 
tarla fenica i danart , ch'io diedi a uofiro 
figliuolo, fiate certifiimo , che io non u' ar- 
recherei cftiefia noia . 

Kob. E' honefìifitmo , che fiate fodisfatto del 
uofiro : & ben fapete che la dote di uofira 

1 figliuola fur due mille fiorini , cinque cen- 

to fra panni , &• gioie , & il rimanente 
in contanti . Le robbe uoi le hauete hauu- 
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4e : i danari io glt metterò infame pi» to- 
Jlo , che io potrò . 

A th. Vene ringratio:ma haurete a fapere , 
che fra poche bore io fono per far nuoue 
no\\e : peto Morrei , che quejli danari noi 
gli trouafte hoggi . 

Kob. Benché io non poffa far cjuejlo fen\a mio 
grandfamo incommodo ; nondimeno uerfo 
fera o uenite uoi o mandate alcun uojlro fa 
dato alla pia\\a , che fen\t fallo ut fa- 
ranno refi , quando bene a me conuenifje 
prendergli a ufura . 

A th. Sallo D/o , che mi duole del uojlro incom- 
modo ; ma io fon male agiato , & non ne 
pojfo far fen\a . 

Kob. lo non faprei , fenon ifcufarui . 

Ath. Adunque non potendo uenirci io , manderò 
il M oro mio feruitore , che è fidatfiimo : 
& & P** 0 commettere ogni gran quan- 
tità dt danari fieramente . egli è ancora 
mio procuratore , & ut f ar * P er nom 9 
mio la quetan\a . 

Kob. Alla buon'hora : e* uerranno a uojlro rifco. 

Ath. A mio rifco uengano . 

Kob. A Dio . 

Ath. A Dio . 

MESSER. ROBERTO* 

Vt O N può faper , quanto fia il dolore , che 

INI io prendo per la morte di mio figliuolo , chi 
non ha figliuoli . Mi fero me , che io l*ha - 
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vena accompagnato con la figliuola di que - t 
fio mio amico affai honoratamente : ma 
piacque alla fortuna , che hauendo io ha - 
unto autfi , che le mie ragioni di mercatu- 
ra , lequali con alcuni Genoueftmi ritrouo 
hauere in Cofiantinopoli , erano per capi- 
tar male ifeio non ui faceua prefiifitmo 
prouedimento , il giorno delle allegrezze , 
interrompendo le fefie , lo feci partir per 
Vinegia , fen\a che l'infelice giouane ha- 
ueffe gufato non filo il frutto del mari - 
taggio , ma un fil confetto delle fue no\- 
%e . Doue egli giunto , &• trouato un le- 
gno , che era per far uela uerfo fLbagufi , 
s'imbarco con la mala uentura ; perche fei 
rneft fono , che ho hauuto nuoua , quel le- 
gno effer perito in mare con tutti quelli , 
che /opra ui fi trottarono . cofi ho perduto 
il mio carifsimo figliuolo , & infieme tut- 
to il mio bene . a quefio s'aggiunge il con- 
venirmi trovar in cofi poco termine tanta 
quantità di fiorini : che quelli , che io heb- 
bi tutti gli ho pojli in traffico . & quefio 
Athanagio è piu avaro d'huomo di Manto- 
va tonde dovendo io hoggi al tutto a pagar 
quefio debito , non mi trovando di con- 
tanti un picciolo , fo penfiero di andare al - 
FU ebreo : & con alquanto dì perdita ufci- 
re infieme di quefio fafiidio , delToblu 
go perpetuo , che mi conuerrebbe hauere , 
fe io pigliafsi danari in prefi an^a da un 
dmfiiano : fen\a che la ufura & il danni 
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con un de * nofiri corre femore il doppio 
maggiore . M<* ne uado adunque . 

M O Et O SERVO. 

O C O M E il mio padrone s'inganna infini- 
tamente del giudicio , che'l pouero huomo 
già piu di uenti anni ha fatto [opra di 
me . F gli mi 71 ima. fedele : ne fa , che io 
per meno dì un carino affafwieret il para- 
dtfo . Mi tiene amoreuole ; & la mia na- 
tura è tale , che io non uoglio bene ad altri,, 
che a me medefìmo . penfa , che io lo ferua 
con diligenza ; & io non fo cofa , /e non 
Jpenfieratamcnte , & il peggio ch'io poffo . 
Giudica , che io fia aueduto ; & in quefto 
non s'inganna : perche tutte le ghiottone- 
rie , gli intrichi , i garbugli , le giunte , 
r gli afjafsinamenti , £•?* le ladrarie stanno 

meco , come le. paure con la notte , il Sole 
col giorno , i palici con la siate , il freddo 
col ucrno , £ 7 * i fiori con la primauera . - 
Ma ecco Cabriti 0 fuo figliuolo , che è il 
. migliore fibolare , che imparafiè mai rub -' 
berta nella mìa fchola:&è innamorato 
dìuna gattona , ch'è in podere d'un Ruf- 
fiano , in modo che'l buon giouane impa \- * 
\ifce. 

fàbritio. 
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M ORO appunto io cercaua di te . 

fappi fratellino , che hoggi è il tem- 
po. da conofcere , quanto m'ami , quanto io *1 
mi poffo fidar di te , &• quanta è la afiu- 
tia del tuo ingegno . 

Ma. Poco hauete Jludiato , ft non m'hauete co- < 
nofciuto prima . 

Vab. T'ho cono fiuto & conofeo : ma non è an- 
cora uenuta mai la piu bella occafione d*U 
farti conofcere compiutamente , di quello 
che fa bora . 

Ma. Io intendo . V/ bi/ognano danari '. è me- 
fiero , che io fa il ladro : ma u' ingannate 
ùgroJJò > fi penfate ch'io uoglia fare im- 
piccarmi per uofro amore . 
fab. A h , non dir cofi .Tu fai , che nel padre 
mio fi trouano due parti , che fanno mol- 
to a proposto rr\io , & anche tuo. J 

Mo. Io quefie due parti non conofio . 

Eab. Egli è ricco & uccchio . 

Mo. Per quefio , che uolete inferire ? \ 

E ab. Che poco piu oltre può uiuere : & che tofio 
io faro padrone di tutto . 

lo. Q uàfi che la morte , che non mi fura le fue j.- 

iuriduioni con le età , hauejfe fatto patto 
conuoiima po fio che uiuefte doppo il pa- 
dre ; che è cofa ragioneuole , efjendo gio- 
itane ; quefio fa bene a propofito uofirof 
ma non già mio . ' < , 
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fab. A»XÌ tuo parimente ; perche alhora , che io 
faro padrone di cofi bella robba , ti darò 
cortejemente il premio , che fi converrà 
alla buona ferititi » , che in quefio mio bi • 
fogno faprai dimofirarmi . 

Ma. Chi uccella a (peran\a f piglia nebbia, fi- 
letta dire un' anima d* un buon compagno . 

» che non fi dee far feruigi ne a per fona 
* molto uecchia , ne molto giovane : perche il 
vecchio muore , prima che a colui che Vha 
fervi to renda ilguiderdon delle fue fatiche, 
& al giovane efce di memoria il piacer ri- 
cevuto , aitanti , che habbia il modo da po - 
terfene dimofirar grato . Onde io per qve- 
fia ragione fo peccato a feruir , non meno 
voi , clic uofiro padre . 

F ab. Di mio padre tt puoi certamente prometter 
nulla : che egli è tanto mi fero , che ame 9 
che gli fon figliuolo in età da poter 

generargli nipoti , non concede ch'io pojfic 
Jpender venticinque fiorini Vanno ; & 
vuole , ch'io gli habbia a rifcuotere da cer- 
ti fvoi debitori me\i falliti , di maniera , 

. che fpeffo fpeffo non mi uagliono per dieci . 
Dove per contrario t'è molto ben chiaro , 
quanto io fono certefe • 

Ma. Ha ueduto de glialtri giovani non pur li- 
berali , ma prodighi , in tanto che getta- 
vano i danari a man piena : iquah doppo 
la morte del padre , come hebbero la bri- 
glia in mano , diventarono avarissimi • 
fab. Se dubiti di me , prendi la carta in mano , 
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& comanda ; che io contenterò di fcriuer 
mi ttto debitore fogni grandi fama quan- 
tità di danari con quelle cautioni & auet • 
timenti , che fi ufano da i Notai . 

M o. Che uolete , che io faccia di carte ? 

J ab. Moro feruimi , aiutami , tiemmi in ai- 
ta , che beato te . 

J Ao. Voi attendete alle frafcherie : & pur fa • 
pete , che bi fogna rimaritar la forella . 

F ab. io non credo che mio padre fi tolga p enfie- 
rò di rimaritarla piu . ma chi ama , non 
ha riguardo a tanti njpetti ./appi , che fit 
io mi trouafsi in poder mio piu oro , che 
non uale il theforo de * \initiani , lo confu- 
merei tutto in un giorno per acquiftar quel 
la fanciulla j laqual piu amo , ch*io non 
fo ne padre , ne fonila, ne robba , ne 
me Siejfo, 

Mo. Ah, ah. Voi mi parete uno di quefii in- 
namorati Spagnuoli , che piangono dinan- 
zi Pufcio della Signora : fi bene fapett 
fingere i J'oJpiri , le lagrime , i lamenti , 
& le pafstoni . 

F ab. Se ri [guardi nel mto uifo , conofcerai ch'io 
non fingo, ma uedrai mani fefi amente gli 
affanni del cuor mio ; lo incendio d* Amore, 
& le piaghe , che m'hanno fatto le fue 
factte. Però conviene fedel mio , che tu ti 
difponga a trovar via da cauar dalle mani 
del Ruffiano quefia giovane ,oper for%a, 
o per danari . 

Mo. Forati non fi può ufare , perche noi non 
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fiamo P rencipi , £7* « paffato il tempo de * 
Paladini : & danari non tfianno co* pari, 
miei . Onde ut raccomando a Dio . 
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E CCO, fe io debbo fperar di ufcir 
d'affanni : che queflo rubaldo del Mo- 
ro, ilquale mi potrebbe far lieto fen\a . 
cojlo , & nel quale è tutta lamia fiducia , 
prende co fi poca cura delle mie paro!e y come_ 
egli mi jujfe padrone . è gran mi feria Pefi 
fere innamorato ueramente;ma molto piu , . 
quando non fi uedemododa poter perue - 
nire a buon fine deWamorofò defiderio . Se, 
io potefii tramar qualche amicitia col Kuf 
fiano ; ben mi darebbe L'animo , tenendo ■ 
pratica in cafa fua , di ridur quefiagioua -, 
ne a uenir meco . ma egli non uuol per . . 
amico chi non gli dà danari : & piu uolte , 
c'ho parlato con effo lui , m'ha lafciato ve- 
der, la fanciulla affai begnignamente , 
credo io per piu accendermi del fuo amore. 
Venendo poi alle dirette di uenderla , non 
uol comlndere il mercato in meno di mille .. 
feudi ; chiudendomi in fu quel punto l'ufcio. 
dinanzi : & io non gli ho ine fo donde . 
hauerli , fe il Moro non mi J occorre . Io ' 
voglio feguitarlo tutt'hoggi: forfè che'l. 
furfante prende piacere d'ejjer pregato . -\ 






-, 

* 


P R <1 

-, • t 9 \ 

BALIA, l 


M O . 

I S E T T A 



T I S E T T A mia , poi che neffuno è in 
cafa, efci fttora : cito pafcendo alquan- 
to gitocela della piaceuoleTffa di cjuejìo 
nere , fenft che alcuno ti uegga , allente- 
rai alquanto l'anima dulia malenconia, gy. 
sfogherai meco le tue pene : che mi dà il 
cuore di trottarci qualche rimtdto . 

Lis. ' Balia mia cara , eccomi , n<n con ifj>eran-- 
oca d'ufcir dell'affanno , nel quale m'ha po- 
sto la mia dtfauentura , ma conferma de- 
li heratione di morire . 

Bai. Figliuola mia non dir piu coft ; che quefìe ’ 
non fono parole da fauia : ma dt (fonti a 
prender buono animo ; che l'ejfer gravida 
farà uno de * minori f afidi > che poffano 
• m olefarti . 

Lis. ■ hh mifera me , come poffo io piu nafeondèr - 
mi , che la mia uergogna al padre non fa 
palefe ? •* 

Bai. Se tu ni hattefsi fcòperta quefa cofa piu 
per tempo t farefi prima che bora fuor a di 
quefa molefia , perche io baurei faputo 
' far tanto , che la gravidanza non farebbe 
' proceduta piu atlanti. Tu non fei la pri- 
ma , ne farai Tultima figliuola dolce , a 
cui cofi fatti travagli accadono . lo ne co- ■ 

nofeo le migliaia , che vengono ing, annate 
' dagli huominh & p er efjer gravide, ff effe 
uolte non partir ifìono: & f e ben parto - 
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-ri fono y non perdono uentura . M achei 
i peccati y che fi commettono per amore , 
non mertano rtprenfione. Mar auiglt orni 
bene , che conofcendo , quanto io l*ami , 
habbia potuto bauer luogo nel tuo animo 
fo fi etto y o paura di farmi intendere chi 
colui è y del quale feigrauida . 

L/V. Balia mia cara rendeteui certa , ch'io non 

10 cono fio . ma fe m'afcoltate , ui conterò 

11 modoy con che fui ingannata , & doue . 

Bai. T 'afcolto non meno con defiderio , che con 

certezza di leuarti d'ogni fafiidio . E N ben 
quefia belleT^a da non ejjer cara a mille 
httomini . 

L/V. Voi fapete madre mia , che come to fui 
peruenuta a è tredici anni , mio padre te - 
menda di molti pencoli t che poteuano aue - 
ni re per ejfere io fen\a madre ; tra per ri - 
parare a quefii , & perche io tmparafsi 
qualche uirtù mi puofe in cafa di Madonna 
Smeralda mia Zia . 

Bai. Tuo padre fu fimile a coloro , che creden- 
do farfi la croce ,fi cauano gli occhi . ma 
fegui madriciuola mia . 

L/V. Ben dite \ perche doue Madonna Smeralda 
per effer mia Zia ,&• parimente uecchta , 
C? madre di molte figliuole , douena alle- 
narmi wrtuofamente , Qr farmi una fan- 
tare Ila ; non pacarono quindici mefi , che 
ella mi mtfe tra le Braccia d' un giouane . 

Bai. A h , che il fuoco larda : qual coja la con- 
duce a diutnir Ruffiana delle fu* ca rni ? 
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L/i. C redo io fauaritia , & futile, che ella ne 
truffe . 

B al Vatti poi fida in parenti tu . Certo il mon- 
do è per finire . M a come auennero quefii 
congiungimenti ? 

Ili. il raccontar come , farebbe troppo lungo ; 
bufi a a dire , che io giacqui due fole fiate 
con quelgiouane , & per la mala uentura 
ingrauidai . Dapoi io piu ueduto non Cho% 
ne uedendolo lo cono/cerei : ma t ultima 
uolta , ch'ei fu meco , partendo fi , mi fece 
dono d*un picciolo annelletto , pregandomi , 
eh* io lo ferbafsi per luo amore : & co/i ho 
fempre fatto , non per fuo amore , ma per 
ricordanza della mia uergogna . 

bai. O ime , o me . che mi wen voglia di fot t er- 
rarmi uiua: adunque Madonna Smeralda, 
che par cofi buona anima , ha fatto quefio 
tri fio ufficio ? Mi fera la faceta Dio : io mi 
farei conf ffata da lei . 

L/i. E&i l*ha fatto ; e*l mede/imo fa di fue 
figliuole . 

B al. ben dico , cbe'l mondo lofio dee finire . 
S ciocihi fono quei padri , che fi danno a 
credere, che le figliuole fi allenino piu ho- 
ne fi amente nelle cafe de* par entt , che nel- 
le loro . 

L/i. Intanto mio padrr hauendo ordite le no%z* 
con 1 * infelice Giulio mio Jpofo , di cui fi ha 
per fermo , che è annegato , mi truffe di 
quella cafa . il refio lo fapete a pieno . 

B al. Non piu. andiamo dentro , cr raceenfir- 
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* v tati; che a cafi tuo fio faro buoni 'fiimi 
prouedimento . 

•% 

r'MESSER ATHANAGIO. 

' m * * ' ‘ T : * • - « 

P ER certo io fino alle uolt e poco atten- 
dato ; potrei di leggeri col troppo 
fidarmi inciampare in qualche errore , che 
■ mi darebbe il malanno da aero. Ecco' ho 
commeffo a MeJJer Koberto , che dia quei 
danari al Moro ; & ho fatto un gran mò- 
le'. E' uero , che da picciolo fanciullo , che 
io l’ho alieuato m cafa mia , non ho troua - 
to mai in lui co fa , onde io potefsi prendere 
un picciolo fifpetto : an\i bollo ejperimen - 
tato in molte occorrente fedele gr amore- 
uole , come figliuolo : effetto ,che fi troua fi 
• rare volte in fruitori, che fi può dir mira- 
colo ; perche perfidi & ajfafiint tutti fino . 
Nondimeno quefia è una troppo bella quan 
• tità di danari : poi le perfine fi mutano 
d’boggi in domani . Chi fa che bora tro- 
• u andò fi egli quefia belli fsima occafione alle 
mani , non togliere a Dio , & lafciajjè me 
' il ptu difperato fuomo del mondo ? Appr'ef- 
fo quella Stretta domefiiche\\a, che da po- 
co ni qua ei tiene con Fabritio mio fgbuo- 
' lo, mi dà cagione di a figurarmi' poco , & 

1 di temere affai. Pero meglio fi a , ch*io 
* firiua una lettera à'Meffer Koberto , ordi- 
nandogli , eh’ (fio non gli dia ad altri , che , 
a mt cbfigli ajidro a leuare io domat- 
tina far 
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tina per tempo : che a quefii di fciocco è , 
ehi t roppo crede . N e ho adunque bora allo 
Jpetiale qui uicino ; cbe m*è entrato un tal 
fio (petto nel capo , cbe mi par ueder , cbe 
già tl M oro fio. ito per quejli danari , o* 
cbe io gli babbia a perdere . 

LVPPO HVFFI ANO, 
INVOLA SERVO. 

• 

P ENSI tu Inuola giudiciofo , che in 
quejla citta ci debba e/fier guadagno , 
col me'Xp della f emina , cbe babbi amo ? 
Jnu. lo per me noi fiaprei dire : perche fin* bora 
non ho gufiato gli humori de * M antouani . 
Ben mi do a credere , che per uender f emi- 
ne bauremmo fatto bene i fatti nofiri a 
v Ferrara . 

Lup. Tu t* inganni ; perche auegna che i Ferra- 
re/? fiano liberali : nondimeno danno fio- 
lamente opera alle u'nrtù , q* non alle la - 
fciuie : il cbe auiene , perche uijfero fiem- 
pre fiotto uirtuofi fignori . 

I nu. Forfè , cbe a Fiorenza baurebbefi battuto 
miglior uentura . 

Lup. M ai appunto : cbe i Fiorentini attendono 
ad altri mercati . 

I nu. A Roma i giouani ci fiarebbono corfi die- 
tro. 

Lup. Tu difcorri meno di quello, cb*io penfatta ; 
cbe quiui fi FI udì a a cofe grandi ; & non 
u*ba luogo f emine . 
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Jnu. A Napoli non ci farebbono mancati com- 
pratori . 

Lup. io non ci fono flato mai . ma intendo, che 
i Napolitani hanno poco da fendere. Et 
fe ni fi trottano de * ricchi , que (li, uogliono 
guadagnar^ le donne con i prof umi , con i 
fonettmi , con le sberrettate , & con le ri - 
ueren\e faglinole , 

ìntt. A Gen.ua facilmente farefs.mo rìufciti 
bene* 

Lup. Se tu fapefsi il poco conto 3 che quella natio - 
ne prende delle mogli , non haurefliquefia 

# J ciocca opcnione . 

Jnu. A Melano peruentura la noflra mercantiti 
ci farebbe ualuta affai . 

Lup. An'Q meno , che in altra citta perche i 
Ne’ancfi hanno da penf.tr e ad altro . 

Jnu, Doue Ito Infanto Bologna ? mi gioua a cre- 
dere y . che qui harefsimo hauuto danari a 
man piena . 

"Lup. I Rolognefi amano , & uoghono efjere 
amati ; <*r perche la liberalità è lor propria 
& naturale , donano & non comprano . 

Jnu. M 'era / cordato di Vinegia : io mi auifo , 
che qurui noi ci haremmo fatto , come è in 
prouerbio , le barbe d'oro . 

Lup. \nuola i Vi ni ti ani fono gentili & cori e fi , 
ma non gettano il J ito . . 

Jnu. Adunque efpeditemo lanoftra mercantici, 
qui in M antoua . 

Lup. Cp me tu fai , due mef fono y che ci ttenim- 
mo : & parmi , che come la città è bella\' 9 
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»• cofì le genti ftano pi ac ruoli , & il terrena 

afjat morbido , di modo che il feme , che ui 
x ffrargeremo , agcuolmente potrà appiglia- 

t re , & renderci buona ufura . Sai ancora , 

t che habbiamo alle rete duoi grafsi uccelli . 

i l'uno e quel giouane , che poco fa m'ha 

proferto cinquecento feudi . l'altro quel 
Dottor B ergamafeo ; i [quale odo dire , che 
» non e il piu jauio huomo del mondo, ha 

piu ricche \^a , che Jenno . Se pi t rt mo pi - 
. gliarli ambe duoi , bene fa : fe un foto j 

1 procureremo d'hauere il migliore . 

ìnu. Sauifsimamente . 

1 Lup. Intanto andiamo all'albergo : & atte te- 
diamo a' bijogni della fanciulla , 

Iute. Ben detto : andiamo . , 

MORO, FABRITIO. 

T Q penfo , che fate il ffolo hoggi, che 
io non pofjo leuarmeui dalle fj>alle . Due 
fate u'ho Lifciato ; & di nouo ritornate a 
Tlruggexmi . 

Tab. Vrouedici Moro . Tu hai le chiaui del gra- 
naio : che male fa a te a rubar la metà del 
fomento, che ut è ? ogni modo rubi del 

• ’ mio . • 

Mo Chi uuole la forca , fe Uh abbi a . 

Tab. Almeno ferurni in queflo , che fa cofadx 
picciola importanza . Vedi d*iniu>!are a 
mio padre le chiaui dello ferii loto , &re- 
calemi . poi lafcia fare a me : che una » 
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due fcritturc de debitori mi ritrarranno di 
fajhdio . 

Ma. A punto 

fab. Va per nome fuo da qualche mercatante} 
&• piglia robbe in credenza: che io non ri fi 
guarderò a uender le per la meta meno di 
quello , che uagliano . 

Mo. Voi aggirate col ceratilo . 

** F ab. Da che prendi co fi poco conto di me, &• non 
ti cale della mia miferi a .giuro a Dio Mo- 
ro traditore di far tanto, con mio padre , 
cW et tt caccierà di caft . 

Mo. Tate il peggio, che fapete ; ch'io uoglio mo- 
• tir huom da bene . 

fab. No» compiranno forfi due bore , che t* 
n'auedraf > 

M O R. O. 

A H ah , io m'ho prefo alquanto di fo- 
la^gP con lo affilar quejlo me (chi no ; 
che da douero fi può ben dire lo ajjafsinato 
<T Amore, ma lo fi ufo io pur troppo ; parte , 
perche è giouane , parte , perche la 
fanciulla , ch'egli ama , è bella , come una 
fata M organa . Be» ho deliberato di farlo 
contento di quefio fuo amore ; d?* quefto 
fiera prefiifsirno : perche la fortuna m* ha 
meffo man\i la piu bella occ afone , ch'ella 
matfaceffe con le fue mani, fabritio m'era 
alle j palle : io me gli tolgo con molta de • 
Sirena da gli occhi ; giungo in piaT^a j 
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odo il padrone , che mi chiama . uo a lui : 
egli mi da una lettera in mano , & dice , 
recala a Meffer Roberto ; & ftn\a affet- 
tar riffofla , torna a cu fa : che io uogho , 
che nttfuri il frumento , che è nel granaio; 
che ho trouato un buon compratore . io fu- 
bito entrai in penfero , che frinendo egli 
a bAeffer Koberto, il tenor della lettera non 
contenere altra materia , che ricordanza 
del ritorno della date della figliuola . che 
piu ? apro la lettera : la leggo : & trouo , 
eh* ci l'ammoniua in tal modo. Amico i 
danari , che io ordinai , che dejle al M oro, 
per buon ri ff etto ferbategli a domati ita: 
che uerro io in per fona a riceruegli . Se di 
quefte parole , io fui lieto , non è da di- 
mandare , uedendo quefta ejfer la uia d'a- 
iutar Fabritio . Et cofi ho Squarciata la 
lettera : e-r mene uado per li danari : che 
terto affai ben ferue chi fa accommodarfì 
al tempo . M a auengane , che può, Fabri- 
tio è figliuolo ; le cofe facilmente fi ad - 
dotteranno • 
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sbatto secondo. 


m. pomponino dottore. 

MELINO PAR ASITO. 


Mei Io lo filmo , an\i lo tengo per certifiimo . 
perche oltre i'ejfer ubi Dottore Jete rie - 
chi fimo , & battete bel garbo in legar gli 
huomim con le parole . 

M. P. Melino imo la for^a della eloquenza è tan 
ta , che Dio. tei dica per me . Et fé io ito- 
lefi entrar nello arringo delle mie laudi* 
non baderebbe uno anno intero per rac- 
contare il gran fkhetorico , ch'io fono . 
B afa , che Cicerone , che fu pater patri*, 
e O rator degli Oratori non era da compOr 
rarft meco . 

Mei. Voi dite tantà'il uero , che ninno ardireb- 
be di dire il contrario . 

M.?. Tuttauia quel rubaldone del Ruffiano, 
fiato , come i ferpi all'incanto: cioè ha 
tenuto fempre ferrati gliorecchi per fi fat- 
to modo , che non s'è uoluto nfolnere in 
meno di mille feudi . 

Mei. Signor Dottore, molte uoltt ho ueduto iten- 



E R quello , che può com- 
prender Melino la buona 
indole del tuo intelletto , 
fi; mi tu ch'io confeguiro 
l'intento mio ? 
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’ der delle befiie per maggior préfyp : & fi 
confiderai e alla belleT^a di quella gargo- 
tta , giudicatele che non bajla oro a pagar- 
la . lo per me ,fe fufsi uoi , non la lafc'ta- 
rei y fe uandafje in fino alla calde . 

M.P. lo li dico Melino che mille fiorini fon ba- 
Jlamia farmi hauer mille garzone , non 
che una fola . 

Me/. Ben fapete dottor mio di broccato , che le 
donne belle , come è quefla t fl trottano ra- 
re t &• le rare fono care , er /e care non fi 
debbono lafciare . fi che uoi , che nuotate 
nel pelago delle ricche?£e, prendete quefla, 
che è per darai mille buoni giorni & mille 
miglior notti ; doue un numero tale de' fio- 
rini , a uoi che ne boucle unti , mufferà 
apprefjo glialtri . Mr da il cuore , che quan 
do (ucchiarete quelle labra uermigliu^c , 
non cambiarefie il uoflro fiato con quello 
del Tamburlano . Che dico io Tamburla- 
no ? ut parva efj'er nel del crifiallino . 

M.P. Tu di il uero ; ma lo hauere a sborfar tanti 
fiorini , mi farebbe parere il mele afeent io, 
e*l dolce amaro . 

Me/. No» credo , che parliate da buon fenno . 

M.P. Si parlo per Dio : & di piu t'affermo , che 
il canarini quefli danari di borfa farebbe 
un cauarmi l'anima di corpo . £7* quando 
ti bafiajfe l'animo di farmene auanXar la 
meta , ti farei un partito de i migliori del 
mondo . 

Me/. Quefla c imprefa difficile : tutta uia il 
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defiderio di feruirui potrebbe indurmi a 
fare i miracoli . & fapete, bene che i par - 
titi tirano i foldati m campo, pero fate 
ch'io u' intenda . 

M.P. Melino fe puoi fare che'l Ruffiano mi la/ci 
cofiei per cinquecento feudi , uoglio che 
cinquanta fi ano tuoi . 

Mei. Et fe io ue la facefii battere per meno di 
cinquecento ? 

M.P. Per tlercole , ch'io arriuerei infuno a i 
cento . 

Mei. Datemi la mano . 

M.P. Eccola. 

Mei. lo porgo piu fede alle mfire parole , ch'io 
non farei alli fritti d'un mercatante 
fallito . 

M.P. Le parole de'faui efeono del cuore , & non 
della bocca . 

Mei. O belli fsimo detto . 

M. P. Ma ti ricordo , che amore è una infirmiti , 
alla quale btfogna preflo rimedio : & chi 
prefio ftrue , due uolte ferue . 

Mei. Signor mio dottifsimo , la ejpediro hoggi : 
& uoglto , che fappiate , che to pofio piu 
col Ruffiano , che la gbianduffa con la mor 
te , che la fa correre a ' fproni battuti . 
H ora andrò a concludere il mercato fòco ; 

faro , che uoglia o non uoglia , otter- 
remo il partito : intanto procurate, che tor- 
nando a uoi , io troui da confortarmi lo 
Hcmaco. 

M.P; V affetto a un conuito lauto et ?ont ficaie • 

Mei , 
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lAeJJere io fono buomo di poco cibo . un bel 
petto di uitello aìleffo , un paio di capponi 
arrofii , quattro pernigoni t duo colombini , 
un tortelhno di peri , un po di confettioni t 
e a Dio . 

Ci farà di meglio. 

Anco un piatto di rauioli non farebbe fo - 
uerchio ; & fopra tutto buon umo . 

Ti darò Meltn et un uino , che nel gufarlo 
dirai , eli egli è ufeito della uite , che pian- 
to Noè . 

Siate benedetto uoglio ricordami , che 
ninna cofa fi donerebbe ricercar con tanta 
diligenza ; quanto il uino : perche è un li- 
quore , che come s'è prefo in bocca , difen- 
dendo per le uene penetra infino alle un- 
ghie de * piedi i&ftè buono , genera buon 
famue ; fe À cattino , ammorba gli huo- 
mini . 

Il filmile dice A uicena . 

Signor fi. A b. Ab : fi fi. quefio m*ha fiat 
to fouenir d'un debito , c'ho da pagare 
alThofte del Pauone . \o(lra Eccellenza mi 
darà cofii alla sfuggita due feudi : che fono 
piu di due fettimane , che quel truffatore 
ha giurato di farmi mettete in prigione . 
Se togli ho adojfo , faranno tuoi : eccogli . 
Bafito la mano di uofira Signoria non tan- 
to per li feudi , che è picciola cofa ; quanto 
per non effere impedito da fornire il uofiro 
feruigio . Attendetemi a cafa . 

À cofa ti affetto . 

B V 
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Mei. Et fate , che io troui ogni cofa in ordine . 
M.P. Non ci mancherà couelie. ecco che io dri'^o 
i miei pafsi uerfo caja . 

M. POMPONINO, TVR.CHET- 

X O RAGAZZO.. 

S ignore , Signore ? 

Chi chiama il mio nome cofi forte ? 
Tur. Signor padrone , Signor padrcne ? 

M P. Che Dianolo gridi tu tanto forte , che af- 
fordi il cielo . non ho io orecchie bufolo ? 
Tur. Ho fretta di d rui . 

M.P. Di dirmi che ? 

T ur. Che quel barattiere . * 

M.P. (guai barattiere ? 

Tur. QuelV afa r sino , giuntatore , ladro ; come 
■fi chiama ? 

M.P. tìeus tu , quid (ibi uolunt tanta, epiteto- 
rum formula ? 

Tur. Padrone non parlate per lettera , fi uolete 
ch'io u' intenda . 

M.P. Che afiajìino ? che giuntatore ? 

Tur. Altro nome non ui Jòdirc. » 

M.P. Come uuot dunque , che io fappia , di chi 
• parli , Cmemtratello ? 

Tur. Quell' huomo , (he ha certo ceffo da negro- 
mante ; quello che uende femine ; quello 
che fauello hicri con uoi . 

M.P. T 'intendo col malfanno : & che hai da 
dirmi di lui ? 

Tur. Egli m'ha detto , che io ui debba dir dafua 


' SECONDO. 18 
parte, che fe la Signoria uojlranon fi ri - 
fo'.ue del mercato , et lo fura con un'ahro , 
che gli promette p/u . 

^“rvi.P. L* A fino d' Arcadia non dee faper quello che 
importa ad batter da fare con dottóri . 
Tur* Parlò anche in modo , che pareua ch'egli 
faccffe poca siima della Signoria uoflra . 
iwl.P. Il furfante non fi partirà di M antoua, che 
imparerò, a conofcere ciò che uagliono*i 
Bergamafihi pari miei . andiamo , andia- 
mo . > 

Tur. Q uefii mangia herbe fi credono , che uei 
altri fiate babbioni . 

M. P. Sono bene efsi babbioni , & f*Zg l ° • 

SENSALE. 

■nR.A tutte le arti , o indufirie , o me» 
•T fieri , che chiamar li vogliamo , nejfu- 
no ue ne è certamente peggior del mio . Io 
fono Senfale da maritaggi t che Goli a Vi- 
4 negl a s'addnnandano . Ma fi fanno hoggi 

per tutto cofi poche faccende , che è una 
' marauigha , che noi altri pofsiamo uiuere. 
llche amene , perche gli huommi no» men 
ttmono la fece aggine della moglie , che'l 
fafitdio ■ de * figliuoli . Onde la maggior 
parte fi danno agli adulteri! , agli fiupri , 
a gli inctfii , a i facrilegij , a peggio . 
& quefio difetto ifcuftno con dire, che efii 
amano la libertà , & che tutte le Donne 
fono a un modo : cioè fuperbe , arrogatiti , 
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maligne , crudeli , luffuriofe , e infittiabili: 
dtconojdie elle affafsmano i mariti ,cbe aut 
tenario i figliuoli', che fpeffo Jpe/Jò empiono 
le caj'e di baflardi ; & J>e i potori mariti 
fanno molte uolte le jpefe ,■& lafiiano le 
lor f 'acuità a tale , che fu generato da uh 
li/simi huomini . aggiungono che i dtfiur - 
hi, gli affanni , le iifcordte , le inimicitie. 
Te liti , le qùefiioni , le ferite , & 1* morti 
procedono pur da loro ; & tnfìne , che non 
è il peggiore animale al mondo della femi- 
na . Ma quefii , che cofi dicono , hanno 
l'appetito guafio ; & uorrehbono , che gli 
huomini fi dijperdejjèro ; perche he le Don- 
ne fono , quanto di bene ha il mondo . & 
fe non foffero t matrimonij , nejjuno cono- 
feerebbe i propri figliuoli , & la nojhra 
wta farebbe una confusone, Ma, per 
tornare al propofito mio , egli è uero , che 
da due dì in qua m'è uenuto un partito 
per le mani di condì t ione , che fe io chiudo 
le noa&e , guadagnerò qualche fiorino . ma 
il tutto Jla in concluderle : perche ho da 
far con uno , che uuole affai, & con un al- 
tro, che cerca di dar poco: pure io non 
mancherò a me medefimo ; che mule incol- 
pala fortuna chi fi Jla indarno . 
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.MESSE& ATH AN AGIO, 

SENSALE. 

I O fono fuori d*un gran pericolo : chi 
inuero a penfarui mi trema il cuore. Ho 
eff edita la lettera ; e i danari uerranno 
nelle mie mani Jicuramente . Hor 4 mi 
rejla di dare opera alla nfiilutìone de * par- 
titi , che mi fono mefsi innanzi per mia 
figliuola . ma ecco il Senfale . 

Se». M ejfer A thanagto io ui ueggo a tempo . 

Voi haurete a fapere , che oltre a que ’ duo» 
partiti , de quali u'bo ragionato già ter\o 
giorno , hoggi me ne fono fopr agiunti 1 

duo* altri megliort de* primi : l'uno è d'un 
genti Ihuomo utrtuofo , ma non molto ric- 
co ; l'altro d'un mercatante ricco , ma non 
molto nobile . 

M. fith. Del primo non fe ne parli ; che hoggidì 
la nobiltà & la uirtù fen\a danari è, 
come una bella cafa fen\a tetto , che neffu- 
no ui può habitat dentro . del fecondo fa- 
vellami partitamente . 

Se». Q uejlo è mercatante di gran traffico ; e7 
fuo capitale ual piu di uenti mila ducati . 

N<m ha fratello ne parente alcuno . è nien . 
nuto nello j pendere , huomo di buona uita, 
ma è uecchio & brutto. 

M.A tir. Ne gli h uomini non fi dee ricercar bel- 
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giouani hanno poca cognitione ielle coft del 
mondo , o fono prodgjn del danaro ,o trop- 
po inclinati a gli amori . D oue in contra- 
rio i necchi per lunga effierienga fanno n.ol 
to bene , come fi ha a uiuere : fono rifiret • 
ti nel danaro, & attendeno alle mogli , &• 
all'utile della cafa . 

Sen. Dunque quefio partito farà ottimo per la 
figliuola ; 

M. A th. Di che natione è coflui ? 

Sen. D cefi , che l'origine fua è da Cremona ; 
ma egli è nato , & crefciuto in Manteau . 

M. A th. Quale è il fuo nome £ 

Sen. Ambrogiuolo del Secco . ' < > 

M. a th.. Lo conofeo . è huom da b»ne : concludi 
tto^e , & fa , che s'abbocchiamo infieme . 

M. A T H A MA G I O. 

P E R certo io fon troppo buon padre , 
& pecco in amoreuole^a Mill? ducu- 
tati erano conuenenole dote a mia figliuo- 
la , £7* toglie ne ho uoluto dar due mila . 
pero bora , ch'io fon per rimaritarla , [ara 
ben fatto a emendar quefio errore ; &• al 
fecóndo marifó non ne dar piu di mille . I 
tempi fimo rifiretti : io ufo troppa lar - 

ghegggay & fe io non comincio a allegge- 
rirmi di tante fpefe , di leggero potrei im- 
pouerire . Ecco io fpcnio l’anno per gli 
alimenti di cafa cento fiorini r & bafiereb 
tono cinquanta. Cimfuanta mene cofia 


> . -a . * . 

SECONDO. io 
mio figliuolo ; g7* Jarebbono di fouerchio 
uentiunque . Tengo a miei feruigi un fa- 
miglio, & due fanti’, & potrei largamen- 
te ualermi d'una per fona fola . M a che 
rumore è quello , ch'io fento in cafaìoimt 
che Fabritio non m'hauejje rotto lo fcngno 
de ' danari , o /pelato Tu, ciò del granaio , 
C7* fattomi qualche gran danno . 

BALIA. M. ATHANAGIO. 

P adrone Domenedio ni manda a 
tempo . 

Di toflo , che c'è f 
B al. \ Oims del male affai : 

M. Ath. Formfi toflo . 

Bai. O ime , oime co fi gentil fanciulla , cofì wr- 
tuofa , co fi accofìumata , cofì amor mole al 
padre , co[i bilia , cofì da bene . 

M.Ath. F or nifci in tua mal'hora : non mi tener 
piu fofpefo . 

Rai. La uofira figliuola , la uofira cara figli- 
uola . 

, M * A th. Fi mi fila in tuo mal punto * 

Rai. & fpintata . 

M.Ath. Ah, ella m'ha me%o rifufcitato ; cb'ii 
temeua di peggio . che è quello , che fty-, 
mi di ? 

Rai. Mi dico , che Spiritata è la uofira cara fi * 
•gliuola , la pouerina grida , fi si taccia- 
capegli , fi graffia il uolto }&c una (firn 
pafiione a uedclla. 
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M .Kth.Vhuh onde fono uenuti cotejii /piriti 
coji d'improuifo ? aiutimi Dio . andiamo 
dentro . 

bai, Oime ella non ha già commeffo peccato al- 
cuno ; che certamente è una fantareRa • 

) MELINO, FABRITIO. 

I O non fo qual di due co/è nel Dottor 
Bergamafco fi debba creder , che fìa 
maggiore , o la ricche\\t , o la fciocche y- 
\a. arte tutte due fono eguali .' & a 
punto auiene , che quefle traditore rie - 
che7£e non fappiano Tlar con a’tri , che 
con fciocchi » o con certi huommi piu delle 
uolte di qualità , che è peccato che jfìano ni- 
ni , & l’auar'tia a qne/ìi tempi è tenuta 
uirtù . ma tornando al Bergamafco , ho da 
portare un grande obligo alla uentura t cl>e 
ni ha date occa/ìone da poter tofar queflo 
montone , 

F ab. Injìr.e è un perder tempo a /perar doperà 
del M oro . molto m'ho ingannato a pen/ar t 
che qt*e{lo a fino mi uolc/Je bene . 

Mei. Et [pero di adoperar le forbici in guifa , 
che la fui lana nit para f e/leggi ar qualche 
me/è . 

F ab. Se io f ffi ricorfo a Melino , poffo credere 
che farei homai fuori di que/la noia . 

M.i. Chi parla di Melino , qui di dietro ? Per 
Dio \ thè è Eabritio , gicuane degno cCha- 
uere un mondo di danari nelle mani ; cfxe 

tutti 
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tutti glt {penderebbe infieme con i buoni 
compagni miei pan . Oue n* andate Signor 
Fabritio cofì maninconofo ? 

Fab. Melino da bene io ho cercando , quello ch'io 
non trono . * 

Mei. Et che cercate noi ? puofii dire ? 

Fab. Vno , che mi foleuajje a un tempo da moli e 
pene . 

M el. I n che modo ? 

Fab. Col farmi hauere una gioitane , che io amo 
piu , che la uita mia ; laquale fi uende da 
un Ruffiano , eh' è piu auaro dì un Giudeo . 

Mei. So chi è quefio Ruffiano , & ho ueduta la 
giouane : laquale , uoi hauete una gran 
edgione dì amare , perche ella è bella , come 
una Dea . 

Fab. Speraua per uia del M oro di poter cauar 
qualche danaro di cafa per comprarla : ma 
il ghiotto non mi da orecchia ; onde io mi 
trouo piu mifero , che uno , che affetta la 
morte . 

Mei. lo ne prendo compafiione neramente ; per- 
* che igiouani della uofira buona creanza, fi 
debbono amare , & accareTffar con tutto 
il cuore: s'io hauefìi danari t iome ho uo- 

glia f non baurefie bijogno ne di Moro , ne 
di Turco , ch'io ui fermrei da amico . 

F ab. Te ne ringratio . 

Mei Tuttauia fe ui piace di c aminare alquan- 
to meco , decorreremo infieme j & forfè , 
che io ui mojlrerb qualche meifo da trouar 
danari . 

i- . . ' " 
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F ab. Tu farai beneficio a per fona , che è gentil- 
Intorno da fatti , & non da parole . 

Mei. So , che chi è nato cortefe , non può morire 
auaro. 

F ab. Melino io pojfo famigliate a mio padre nel 
uifo , ma fappi , dì io non io famiglierò ne 
' i cofaumi . 

Mei. Guardi uene Dio . Hor uenite meco ; che 
ragioneremo caminando . 

Vab. lo uenzo M elin cari fimo • 

TVRCHETTO. 

I L mio padrone , che e Dottor per lette- 
ra , & bufolo per uolgare , m'ha prò- 
meffo di farmi un paio di calde di farla- 
io y un giubbone di rafo, & uejlirmi tutto 
dagalant'buomo , fa egli haura la gargo- 
tta del Ruffiano . M<t io mi credo, eh* et non 
ne faro, nulla ; perche e tanto mifaro , che 
al paro di lui fa può dire, che la miferiafaa 
liberalità . è uero , che'l bue a quefa'hora 
apparechta per Melino un banchetto da 
Cardinale : ma tuttauia non gli cojla un 
carlino : che hieri un gentdhuomo di poche 
faccende gli mandò a donare duo para di 
caponi con li Jproni da caualiere , grafi 
come un bel porco , & piu antichi della Si- 
billa: tre p+ra di fcnmtre di quelle, che han 
no la tefta d'oro , gialle piu che non è il filo 
ut fa ancora un paio di quelli uccelli , 
che paiono niafchere , che hanno certo collo 
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di mille colorì , gr lo. allungano & ifiorta - 
no come Rafahfchi . scaddi mandano Galli 9 
& fi portano da quel paefe , doue nafeono 
i faraóni . In ultimo una dolina di fai - 
Cleoni Bologne fi di qualità , che ne man - 
giarebbono tutte le donne . N egli ha fi ano 
tante buone cofe per bone rare un marina- 
lo , che mi manda adejfo per pignocate, & 
per marzapani : ma ne quefii anco pii co - 
fieranno un quattrino ; perche lo filettale , 
a cui io uo >fieffogli è per le màni , inter- 
uenendo certi intrichi , ch'eigli ha alla cor 
te . H or fu io corro , quanto poffo . 


M. ATHANAGIO, BALIA. 

t ; \ V .1 

E S c i fu ora poltrona uecchia . 

Mi fera me , che Uditi anni ho confu r 
f mali in ca r a uefira con lealtà, con amo- 

re : & bora dubitate di mia fede . 

J lA.Ath. Gli fimi hanno gonfiato il corpo di mia 
figliuola : è egli utro ? 

B al. Che ne fo io ; che non ho mai ueduto tn ca- 
fa ne fiirti ne huomnu , che uenuti fi ano 
per lei . io me lo credeua . 

Ut. Atti. Ah rea f emina : quefii fono gli fiordi- 
menti di capo , le indifioftiom di fioma - 
co , i nomiti , le febri , & le malinconie 
che tu mi diceuiyche la moleflauano tutto il 
giornoiquefie le cagioni , che non la lafcia - 
nano uemr molto dwan % a me : ma ren- 
diti certa , che o mi racconterai di cui è 


ATTO 

gravida ; o che io tt faro la piu trìfia f*~ 
tntna , che nacque mai . A me fp triti ? a 
■me nouelle ? 

tal* Padrone datene la colpa a Madonna Sme- 
ra Ida, alla quale l'hauete data in governai 
' non a me, il cui ufficio è dt lavar le pen 
tole & di far la cucina , &• non di gover- 
nar uofira figliuola, o di farle la guardia 
per cafa , dapoi che ella lajcio il latte • 

M. A th- Io haueua deliberato di firafcinarti al 
Duca : ma Jon contento di differir que/lo , 
per fin che io intenda, come è andata que- 
Jla bella-opera . Va dentro ; & tien chia- 
vato l'ufcio , vecchia malvagia , afide ra- 
ta , fiemina maladetta ; cbe'l fuoco ne ab- 
bruci la metà . 

messesi athanagio. 

C H I non prende moglie è incolpato ,& 
chi la prende è tormentato . Gran tor 
mento per certo è quello che da la moglie i 
ma affai maggiore è quello , che fi prende 
per cagion de figliuoli . Che fi dirà bora 
per M antoua/ei fi faprà che mia figliuo- 
la è una puttana? o come faro io a ricoprir 
quefia vergogna ? lo era alle mani per ri- 
maritarla ; bora bifiogna , ch'ogni cofa fi 
rifolua in fumo . A pprefjoil Moro bada 
tanto a ritornar da M. Roberto ; ch'io du- 
bito di qualche ajfafisinamento. Meglio fa , 

. cju io vada a incontrarlo . 


S E c ONDO. 


MORO. 


»J 


CCO, che ho hauuti li feudi ; gli 
ho ueiuti annouerare: fono tutti di 
nuouo uenuti dalla /lampa ; y nel maneg 
giarli fcintilluuano , come fi t Ile . è pur Leila 
cofa l'oro : a me pareua di ueder tanti ba- 
leni, che m' abbarbagli afferò ghocchi. Cer 
to io non mi marauiglio ,Jc per cagton di 
quefli fi fanno ogni dì tanti mah . H ora 
ho in poter mio mille y cinquecento fiori- 
ni * che debbo io farne ? Rendergli al pa- 
drone ? ufficio di fedel feruitcre , ma di 
fciocco . mettergli in mano di Vabritio. fa- 
rei amoreuole per fona ; ma che utile riba- 
lterei ? E / , che al prefente poco uede , gli 
getterà uia : & quando il tempo gli farà 
aprir gliocchi , mi uorrà male, & mi por- 
terà odio , come ad uno , ilquale gli parrà 
efjere flato minifiro del fuo danno . Voi è 
gran peccato , che un feruo s' affatichi per 
far piacere al padrone . perche esfì ci ten- 
gono da peggio di befiie ; quafi che Dome- 
nedio gli Labbia fatti nafeere con altra 
anima che non habbiam noi j Meffere 
Adamo impafiati di Zucchero , & di am- 
bracane , cy noi altri di fango . Votrei 
uiuer migliaia d'anni, ch'io non haurei mo 
do di mettere infieme dieci carlini, non che 
fi bella quantità di ducati . Saro un gran 
pacarono ,fe io non gl» tengo per me , Sì 
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fono trottati di molti , iquali hanno ama ^ 
%ato i padroni ;gli amici , i& i fratelli per 
minor fomma ; io che ne ho bora in mio 

podere un fi gran numero (en\a battermi 
imbrattato le mani nel /angue di alcuno 
mi la/ciero fuggir quefia bella ventura ? 
No» piccia a Dio . Voglio andar di fubito 
nerfo la Mirandola ; d'indi in P iamoute , 
C-7* poi pa/fare in Leone , doue diventando 
un ricco mercatante , mi darò buon tempo 
fen\a piu confumar la una in ferutre al- 
trui . Direbbe un'altro , fe tu fo/si prefo ; 
come potrebbe auenir di leggero ; mi fero te 
non fare/li impiccato per la gola ? Potrei 
rifondere , che io non mi ci lafciarei co- 
gliere . anche gli altri , che rubbano f che 
amavano , & affafsinano , fanno quefio 
penfiero , pofcia al fin fine fi trovano nelle 
mani del boia , danno de calci a rouaio. 
Che partito adunque debbo prendere ? fer- 
uirne Pabritio, eleggendo piu tofio di mo- 
rir pouero di buona mortt , che ricco a de- 
ferì tion della fortuna . ma ecco ecco Pabri- 
tio , mi tirerò due pafsi a dietro , perche 
non mi uegga . 

FA BRI T IO, MORO. 

S E qualche N eg Tornante , o Dìatiol non 
fi moue a fitti rrermi ; io non fono mai 
per-uedermi a un fin lieto di quefio mio in - 
v am tramento. Melino , che è il piu folen- 


m 
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Mo. 
9 ab. 


Ma. 

*ab. 


SECONDO. t4. 
ne ghiotto , <he babbia tutto quefio paejc , 
m'injegna a finger ch'io It fi a debitore di 
par ecciti feudi ; & che io mi la r ci cacciare 
in prigione ; che mio padre Cubito correrà 
.a calcarmene : ey cofi trouero danari . 
Vaglio attendere il fine della fua predica . 
M a cofiui , come io dico , è federato ; & 
diffegna per lui . & pofio , eh' e i procurale 
quel , ch'io de fiderò , mio padre è talmente 
auaro , che quandi egli fiefjo foj]e mejjó in 
prigione , uorrebbe piu tofio ammanimi 
dentro , che pagar per liberar fiene una pie - 
dola quantità di danari . 

E v nero , come il pater nofiro . 

D 'altra parte il Moro t che potrebbe con po- 
ca fatica farmi felicifsimo , gode di ue- 
dermi il piu mi fero Intorno , che uiua . On- 
de io ne maledico lui , mio padre , me flejfo 
C-r amore . 

P ouero giouane . . 

F ab. Almeno quella fanciulla non foffe tanto 
bella : che io tanto non famerei io da che 
io fono tanto fuenturato , non l'bauefs'io 
veduta giamai : o fojje in podtr mio il de • 
finamorarmi , come fu lo innamorarmi . 
Ma. E' homai tempo di con jolat ione . A fe pa- 
jf dronetno , mio innamorato , che de' uofiri 
affanni m'increfce . 

F ab. Ali Maro difamoreuole , che dirai , che fen - 
%a Copra tua haurò la giouane a tuo di- 
fetto ? & Melino mi farà fratello & pa- 
drone? 


Ma; 
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Mo. Atta buon'hora : Se uoi fapefte la qualità 
delirano , che io tengo in quefio groppo ; 
mi inchinarefte , mi farefte ue\\i , 
m'adorerefle per un Santo . 

fab. Se hai qualche co/a per me , f appi ch'ella 
farà anche per te. pero lafcia di fare ilgi- 
gante , & mo/ìrala uolentieri . 

Mo. Si dice che can , che abbaia , non morde , 
& chi molto promette , poco attende . lo 
non u*ho promeffo nulla , & iti porto il 
conforto , la contenterà , il bene , gr la 
uita uoftra in que/la mano . che direte del 
Moro ? 

F ab. Ah fratellino , que/le parole certo mi ri» 
tornano in uita , hai rubato mio padre ? 
dimmi che c*è qui dentro ? 

Mo. Se uolete effer meco a parte cofi del danno , 
come dell'utile , io ui faro ueder cofa , che 
Rallegrerà piu l'anima j che fi uede/le il 
paradtfo dette dehtie . • 

F ab. Renditi certo , che la colpa la pena 
d'ogni latrocinio , che haurat commeffo per 
cagion mia t faranno tutte fopra le mie 
/patte . 

Mo. Qui dentro è la dote di uoflra foretta ; che 
fono mille & cinquecento fiorini d'oro . 
Quefii fon uo/lri , o per dir meglio buona 
parte farà del Ruffiano : che per uoi 
per lui gh ho trafugati a uofiro padre . 
Ho ra bifogna , che mofiriate di tormergli 
per for\d : cofi io farà il difcolpato t & t 

uoi goderete l'intento uofiro . 

F ab. 


N. 
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Vab. Molto nolenti eri ; & è ben dritto . Ab la- 
dro , t'ho pur giunto . Tu faggini con li 
danari di mio padre ? piglia , ama\\a . 

M o. No» dite cofi col nome del Dianolo : che mi 
potrefle dare il malanno . andiamo per 
quejla uia . 

F ab. Monti dtfcojlar tanto dame : t 

M o. Venite pur meco che prima , che babbi ati 
quejli danari , ci / ara da fare ajjai . 

MELINO. 

I N F abritio non è da fermar la Speran- 
za : & non uorrei tal uolta , che'l trop- 
po dimorar mi faceffe perder la uentura , 
che io uo procurando di bauere con la borfa 
del Dottore . Ho parlato col buffano Colo 
per dar colore al mio dt/fegno . Però fe be- 
ne è alquanto per tempo , io non uoglio piu 
indugiar di girmene alla fua cafa . Et fe 
il de/inare non fa in ordine j è mglio che io 
ajpetti le uiuande , che le uiuande appetti- 
no me . Le uolunt'a degli huomini ppeffo fi 
mutano: onde , mentre che' l ferro è caldo , 
è buon batterlo fu l'incude , che ejli all) or a 
con ageuole\\a fi piega , & è molle a ri- 
tenere ogni forma . Q uefto è tufeio , Tic, 
toc, ecco che s'apre , io entro ; 
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E CCO, che io fo far toflo & toflif- 
fimo , quando io uoglio . 

Tutti ognun fi Sita lontano ; 

Che io porto il dolce in mano 
O che bella & buona robba è quefla . C hi 
non ne tagliar ebbe ; chi non ne mangiareb 
be di que fio buon cotale ? follmente ? odore 
mi fa riT^ar P appetito . maladetta fta la 
gola , la bocca , le labbrate i denti di quel 
furfante Tarafito , poi che per lui fi porta 
fi gentil cofa Piacenti, che non ci ho troua- 
to ptgnocate. M a perche non ufo io un trat- 
to da putto galate galante? cioè magiarmt 
- ne bora la parte mia : & poi dare a inten- 
dere al padrone, che certi ghiotti me l'han- 
no fatto cadere di mano; & che fe n'han- 
no empiuto i moccichini? Mi mancheranno 
forfi fcufe ? ma odo dire , che'l dolce fa ma- 
le al corpo . fia con D io . che fa qui in me- 
> %o quefla cofa cofi lunga ? è for\a , ch'io 
faccia la credenza . ella a ogni mode è poca 
cofa , t*l poco non fuol far male . o che dol ’* 
ce^a dolcfitma. M a' io fin giunto all'uccio, 
ecco appunto il diluuio de i buon bocconi . 
Jipnte Me/fer Parafilo gentile; che ioui 
reco il Zuchero. parti ch'egli fia Tlato trop 
po a uenire ? egli apre . \i nngratio della 
uofìra cor te fia . 
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MELINO, M. P O M.P O NINO. 

ERTO io non credo , chi 
Carlo M agno, ne il Solda - 
no face/Je mai conuito cofi 
brano <y cofi Tfupendo, co- 

me è sfato il definare , che 

m'bauete dato ho» gì tn cafa uojlra , & fi 
la cena di quefia Jera fi conformerà / eco , 
infitto ad bora io la frego a Platina & a 
Ciucigliene . 

M.P. Dicono poi certi uccelli me%i /pennati , che 
io fin mi fero , & che alla mia tauola non 
fi mangia altro , che herbuccie , & qual • 
che tinca di poco pre^fo . T u'I fai Melino, 
fen\a cb*io*l dica . 

M el. Non è marauiglia ; perJie fete delle cofe 
rare , che uengono cono/c in te da pochi . 

M.P. Per dire il nero, i Mantouant non credono, 
ch'io fìa ne cortefe , ne letterato . ma uo che 
tu fappi Melino, che contra Philofòphorum 
pracepta io wuo per mangiare, (ynon 
mangio per uiucre . 

Mei. E/ uot fete nero Fi lofi fo . 

M.P. Piu oltra , Dio ti guardi , che io uefia ; co- 
me faceua Pithagora Samio , e \pollonio 
Tianeo ; drappi burnì di di lino : che io porto 
i piu bei panni , che non porto mai Dotto- 
re ne caualiere . Et fi ho me%o carlino in 
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borfa , la meta è mia & Valtra del com- 
pagno . 

Mei. Vn uofiro pari non dourebbe mai morire . 

M.P. S en\a y che io fono il piu gentil ceruello , 
che mai faceffe Statuti . Amo M ufichi , 
Poeti , Pittori , intagliatori , finitori , le- 
gnaiuoli , perfino a i ci abati ni : & figlio 
coriuerfar con tutti cìuilmente & benigna- 
mente . [ed tranfeamus ad alia . ouè la 
cafa di quefto Ruffiano £ 

Mei. Quello è l'ufcto . 

M. P. P cchiaui di tua mano . 

Mei. Signor mio caro uolentieri . 


MELINO, LVPPO, MESSER. 

POMPONIN O. 


T ic, toc . un'altra uoltajoc, tacjac. 
Chi picchia la giu ? 

Mei. Conofómi tu ? 

Lup. Si fio . Sei quello , eh' è fiato poco innanzi 
alla porta del giardino a fauellarmi del 
mercato della fanciulla : non uoglio far 
nulla. 

M.P .Che dice , ch'ei non uuol far nulla ? con- 
traria rtjpofia a quello , che m'hai promef- 
fo & affermato in cafa. No» m'hai tu det- 
to , ch'egli era conuenuto teco di far quan 
to io uoleua , ma che defideraua prima di 
parlar meco ? 

Mei. Qui bifogna afiutia . Dottore fua Sig. fi 
• fi a in contegno, perche uede uoi prenfente . 
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Lup. Sto in contegno ; perche io uoglio ducati t 
& uoi mi uolete dar parole . 

M.P. M ejjèr Ruffiano douerefle pur far diffèren 
%a da buomo a huomo . 

Mei. Notigli dite Ruffiano in fua maPhora . 
Lup. Dica anche peggio ; pur che'i danari uen- 
gano , fecondo il pre^o , che io ne diman- 
do. 

Mei. Non ne torrefe la metà manco . 

Lup. il parlar con uoi è un perder tempo • 

MELINO, M. POMPON INO. 

M elino cofui è fuggito da noi , 
come il Dianolo dall' acqua /anta : o 
perché egli non mi cono/ce, o perche tu non 
hai faputo operar feco. 

Mei. \UuJlre Dottore , credete che io ardirei di 
comparer dinanzi a uoi con le bugie ? /ap- 
pi at e , che Peffer uenuto meco ha fatto f 
che quefo pidocchio/ è montato in fuper- 
bia . & io ho errato a menaruici . ma la - 
fiate fare a me ; che io gli parlerò da folo a 
foto : non mi partirò da lui t che quando 

bi fognerà ,gli farò fare uno fcritto di fua 
mauo , acciò che un* altra uolta uenendogli 
uoglia , non poffa disfare il mercato . 

M.P. A defjo fi , che caminerai per la buona uid , 
Mei. Lafciateui trouare in pialli che fra 
un* bora farò a uoi , 

M.P. Di buona uoglia . Increfcemi di non hauer 
seduta la mia Dianafella ; che certo , • 
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quando io le do alcuna uolta un’ occhiati- 
la , mi par d'effere una bifcia , quando ella 
lafcia la fcor%a , & diuenta giouane . ma 
thè poflo io dire ì la Corrina di N afone , la 
Lesbia di Eatullo > La Corinna di P roper- 
tio , la beatrice di Dante , & la Laura del 
Letrarca non hanno da far con lamia • 
meffer no . 

Idei M ’attenirete poi alla promeffa , quando u» 
ue la condurrò in letto ?' 

JH.P. N on dubitare \ che io t*atenirò a piu di 
quello , che t'ho promeffo . Oime Melino 
mio , Melino mio , io non ueggio l'hora da 
bafciarlamì , da fucchiarlami , & da man- 
giarlami , come una canna di Zuchero . 

Mei ben dijii , cb'el ferro era caldo : bifogna 
batterci . Late adunque , che al mio ritor- 
no i trecento feudi , che io u'ho detto in 
cafa fiano apparecchiati -, e i cento anco- 
ra , che per mia mdujlria nihauete pro- 
nteffo . 

M.P. V h , uh. io fojfriro . tjÀ 

Mei. ferito il poltrone-doue gli duole . No» 
fojfriraie che lofio haurete la uojìra bella 
amoro fa tra le braccia . \rfo bene inten- 
dere , che io uoglio ejfer quello , che di mia 
mano mettagli ffrofi in letto : perche è ra - 

f ione che io debba hauere da ambedoi Ù 
uona man\a . 

M.P. So» contento , uh uh , uh, 

Mei. Lerche foffrirate ? 

M.P * Soffrirà, perche bifogna, che io accatti que «. 
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fli danari in pr e fianca : che io non gli Ito . 
Mei. Zajìa, fe non gli trouate tofhfiimo io ui do 
awfoyche altri uccelli entreranno nella gali 
bia <& noi rimarrete fu la frafca . ma fo> 
'che mi burlate . 

M. P. H orfu Melino raffetta il mercato ; & dà- 
poi uieni in pianga ; che trouerai il t Dot- 
tore , i danari . 

Mei. Voflra eccellenza pigli la firada . 

M.P.'I ouado. 

Mei. Et io rimando per far V ufficio col Ruffia- 
no . 

MELINO. 

• / 

S E io'non fo imparar piu fenno a que- 
fio Dottoracelo in un giorno , che egli 
non ha portato da Bologna in molti anni , 
non fon Melino . Il far l’ufficio col Ruf- 
fiano farà lo andar a cafa d'un mio amico 
Barrai tier e poco\lontano : doue io fcriuero 
in nome del Ruffiano l*ifirumento del mer 
càto con parole atte a ingannare un fauio, 
non che un pa\\o , come è la fua Eccellen- 
za. O , come le uenture fpeffe uolte uen- 
gono quando meno . s* affettano : ma bi- 
Jogna faperle prendere . lo uado per poi 

apprefentarmegli a tempo . 

* , 
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TVRCHETTO VSCENDO. 
DI CASA. 

G C o M E ho il bel tempo col mio amo 
rettole & /ciocco padrone, che dotte 
gli altri Ragadi fanno di continuo fu le 
faccende , & fi* Raggirar qua & là in 
diuerfi uiaggiyCon magate, tirate d'orec- 
chi , & peggio ; io non ho da fare altro , 
che attendere alla fua camera , & tener- 
gli dietro la coda alluna uolta. Il rima - 
nenie del giorno io fono un Signoretto i 
uo dotte mi piace], fo quel che mi piace , 
giuoco , datilo & attendo all'amore fetida 
faflidio alcuno . Inuidiatemi uoi altri K.4- 
gaXgj * che ne hauete una buona ragione.. 
Ma cerca al mangiare , che piu ? Tengo in 
mano le chiaui d'ogni cofa . Et bora, cheti 
D ornine è ito con Melino a uccellare alla 
innamorata , io uo di tejla a comprarmi 
una di quelle bagatelle , che faltan in pie- 
di . Ma che Jlrepito è quello , ch'io fento 
doppo le Jfalle canchero a chi ci rimane , 

MOHO, F A B R I T I O, 

, • $ 

* 

B E n ut difsi io , che la troppa aridità 
di hauer quefla benedetta giouane , 
haurcbbe guafta la coda al fagiano . Ecco 
uojlro padre. Andate per quella firada j 
che egli non riha ueduto . * 

fah. 
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F ab. Non iiì uo , fé non mi dai il groppo de 1 da» 
nari. 

M0. Andate ui dico t fi non uolete guajlare il 
tutto . 

Fab. E i non poteua venire a miglior tempo , vo- 
lendo mojlrare , che io ti tolga i danari da 
douero . 

Wo. p artiteui , partitevi . 

Fab. S'ei ti giunge , non faranno efsi perduti ? 

Ma. No» ; ch'io m’ho penfato una nuova ajìu- 
tia . 

F ab. Che aflutia ? 

Ma. No» è tempo di dirla : partitevi col nome 
di Dio . 

Vab. E eco , che quando io era giunto in porto ; 
co/lui uuol ch’io torni un'altra uolta in ma 
re a tentar i pericoli della fortuna . 

M. ATHANAGIO, MORO. 

“Xyj ORO traditore , t’ho pur giunto a 
J tempo , che non ti penfaui . oue fono 
i miei danari . 

M o. Di quali danari parlttte uoi ? 

M.A th. De i mille e cinquecento fiorini , che hai 
hauuti poco fa da M ejfer Roberto . Non 
m'ha egli detto , hauerlegli annoverati pur 
bora in bottega di B en venuto barbiere, 
mojlratami la quetan^a , che gli hai fatto 
di tua mano ? Ah ladro fuggi ti uo , io non 
fo come non t'impichi con le mie mani . Tu 
hai hauuto ardimento di -legger la lettera, 

C y 
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che logli fcriueua , & fare il contrario di 
quello , che io t'haueua ordinato ? otte fono 
x miei danari? 

Mo. State in dietro , fiate in dietro , fe non vo- 
lete morire . 

M.A th. Morire ? Ah mari volo affafsino; tu m'hai 
rubato i miei danari , & minacci ancora 
d'u.cider mi ? 

Ma. Viano . io vorrei uccider chi uoleffe uccider 
uoi . I uofiri danari fono qui dentro : & 
mettendo da parte la colera , intenderete , 
che io u'amo piu , che non meritate , O* 
che io fon'huomo da bene , 0“ non ladro . 

M. A ih. lo poffl ben perdere un poco di tempo } 
poich'io fono andato a rifco di perdere i 
danari . , 

Ma. A n%i la uita in prima , <*r poi i danari . 

M.A th. Adunque tu facevi penfieto d' ama^at- 

mi? ’ i /’ ; , 

Mo. Vdite : che intenderete il contrario . 

M.A th. D/ , ch'io t'afcolto , nel modo , che fi 
afcolta un reo , che s'è trovato col furto in 
mano . 

Mo. Voi (dprete,che hauuta che io hebbi la «o- 
fita lèttera , me la mi fi in feno ; & come 
io fui da M. Roberto , volendo apprefen - 
targherà , trovai ch'ella era fmarrita . 

MA th. t una bugia . . ... 

Mo. E gli alhora mi diede quefii danari , dicen- 
do che co fi uoi gli haueuate ordinato, quali 
mi furono annouerati da un fanciullo, & 
tipo fi i in quefio groppo con tanta prefie%~ 
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\a , che fi può dire , che egli appena non ■ 
gli toccaffi . 

M. A th. Quefio fi può credere . 

Mo. F in qui u'ho detto ciò che fu innanzi . udi- 
te quello , che è feguito dapoi . 

M. A th. Segui pure , ch'io non ti credo nulla , 

M o. M / crederete in fine « lo m'era inaiato pef 
uenir uerfo cafa ; quando in me\o del ca- 
mino mi uenne ungila di ucdere , fe tra que 
fti fiorini ce ne [offe qua alcuno de falfi ,o 
fi alcuno mancafjè a compire il numero . 

M. A th. frouidentia a tempo , che non hi fogna- 
uà. 

M o. Dite quel , che ui piace . Xo a un botte- 
ghino ; gli annotterò ; trouo che Jlanno be- 
ne ; gli riguardo . ueggo che ciafcuno è di 
buon colore . in tanto mi dà una fìtta nella 
■ manca coficia . tocco con la mane', finto che 
u'è un brufco grande\come è un'uouo.Oime 
dico , che è quefio ? finalmente trouai la 
ghiandujfir, & che quefii danari erano ap- 
pefiati. onde fe io u'ho /campato dalla, mor- 
te, uoi uel uedete ; che fe andauate uoi, al- 
tri che Dio , non potena difender ui , che 
non la prendefie . 

M.A th. bella fauolada contarea un par mio* 
Non fin ch'io fon Greco, & che i Greci fu- 
L' rono inuentorì delle fauole f 

M o. Non uorrei già, che la ghiandufja uenijfe a 
uoi : ma hauret ben caro clte tieni (fi ilcan- 
!'■ cheto a chi no'l crede .0 mi fero me, ch'ella 

\\ mi paffa al cuore » 
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M. A th. Vedi , come egli fi torce ,& trauolgegli 
occhi agni fa di Jpiritato . 

M o. Voi non mi conofcete , uoi non mi cornificete 
padrone; ma cono fcer et imi, quando io faro 
morto ; & nihauarete perduto ; che tofio 
fa; 

M.A th: Il perderti mi farà guadagno: muorti 
pure , quando ti piace . 

M o. M aladetti fimo i ttenti anni , che ho conm 
fumati in feruirui ; poi che il premio , che 
io n*acquifio farà tra poco la morte , 

M.A th. Cojhti potrebbe dire da nero; perche * 
danari uengono da tante mani , che non 
faria gran fatto , che un filo appejlato ha - 
uefje appefiati tutti ghaltri , 

M o. Cofinonfvffe, 

M. Ath. Poni il groppo in terra ; di/cofiati da 
me, 

M o. lo lo pongo nel mal punto de* danari, & di 
cui megli ha dati. Ma non penfate , che io 
uoglia morire in altra cafa , che nella uo~ 
ftra . 

M.A ih. Se dei morire t voglio che tene muori t 
doue gli ammorbati fi muoiono, 

M o, Q uejìi danari faranno la mia uendetta , 
che ammorberanno uoi , & CA fi vofira . 

M. Ath. Sen%a te io pojjò fare i fatti miei , ma 
fen\a i danari non poffi uiuere , 

Me. o auaritia grande . an\i i danari ui fa • * 
ranno morire infieme con meco . E' uero , 
che farà bene per uoi ; perche un* àuaro 
non fa bene , fe non , quando muore » \ 


TERZO. 


J» 




CAPITANO DELLA CORTE, 
messer athanagio, 

MORO, SBIRRI. 

H V o M I N I da bene , che contendi 
mento è cotefio ,*cbe bautte fra uoi 
Mo. Variate uoi meco Capitano ? 

M. A th. Tacci tu rubaldo , che hai la ghianduf • 
fa', & lafcta fauellare a me . 

Cap. Oue fugge coftui ? 
tAo. Capitano ui fo auertito , che non tocchia- 
te quel groppo , eh 1 è in terra ; perche egli è 
pieno di gbianàuffr, apprendolo ammor 

berete tutta Mantoua . 

M.A th. Non afcoltate le parole di quel ladro % 
ch'ei mente per lagola . 

Cap. Cattino huomo fermati : fe non che noi ti 
faremo in peT^i . 

M0. F ermateui uoi Capitano di poco intelletto , 
fe hauete uogli a di far guadagno della 
ghianduf] a ? 

Cap. Vedete compagni profontione di federato : 
corrette , & affermatelo . 

Sbir. Ver Dio, che non faremo : che non e nofiro 
ufficio di . prender chi ha la pefie . 

Cap. Come non è uofiro ufficio ? non dobbiamo 
noi prouedere all'utile della città ? 

Sbir. Noi u affermiamo, {he non uogliamo com- 
prar la morte per cofi poco pre%$o . 

Cap. Gentilhuomo , che uuol dir quejìo ì bautte 
uoi la pefie § 
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M.Atb. La pefie io ? marauigltomi ben di uoi 9 
che diate fede a parole d'un ladro . 

C ap. Dunque colui , eh* è fuggito » è ladro ? Jf 

M. A th. E v ladro fi. &• mhauea .rubato parecchi 
fiorini , che fono in quel groppo , che uede- 
te in terra . 

C ap. Qui dunque ci fono fiorini ? ma perche gii 
Inficiate uoi in terra ? ne fate cofi poco 
conto ? 

M. Kth. Che n'hauetc uoi da fare ? Rafia , che i 
danari fono miei ; & quel rubaldo , eh* è 
fuggito , è mio ferwiore . ilqual finge di 
hauer prefo la pefie da quefit danari . 

Cap. finge an ? la co fa è itera . lo genti Ihuomo, 
per ejpedirla , ui dico che ho hauuto a miei 
giorni dieci uolte laghianduffa . Però le» 
uero fecur amente quefio groppo ; & fer - 
berotlo in buon luogo per fino a tanto , che 
laghianduffa fe ne uada . 

M.Atb. Che fe ne uada? non fate per niente , 
& fe fono appefiati , fiano a mio danno « 

Cap. Mejfere non dieta m noi cofi 3 pefcbe babbian 
cura del ben comune delia città nofira . & 
ni fio grafia a non menar uoi meeo,& met 
terni , dotte fi mettono glt ammorbati . 

M.Atb. Voi mi fate montare in colora . D icoui % 
che fe hauete battuto la pefie dieci uolte 3 io 
la ho bauuta cinquanta . Si che andatati 
con Dio i & lafi atemi i miti danari * 

Cap. Per Dio , che notigli Inficiamo . Venite alla 
cortei &gi « fi fi cando t danari efjer uofiri t 
col tempo ui fanalino refi » . . 
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'A.Ath. \o uerrò con uqi , fi.andajle in Inferno. 
& mi lafctarei portar uia piu tofio il cuo- 
re , che quejh danari . Affermateui mini - 
Jlri del Diauolo . 

Zap. Se uerrete . noi ui legaremo , £7* condur- 
remmo in parte , doue non ci uorrejle ef- 
fere. 

M.» A T H A N A G I O. 

O T M E , che accidente , che cafo , che 
nourtà è cjuejìa? Cojloro fe ne uaimo, 
& feco ne portano quei danari , che io ho 
acquisiti con tanti /udori. Ecco , come 
dal primo errore , che io commijiin ordina- 
re a M. Roberto, che gh dejfe al More,cre- 
dendo di hauerci con /* emendarmene prò- 
ueduio j infiniti mali deriuano . Ah fortu- 
na , quanto mi fei nimica , quando megli 
fuceui perdere , megli hai fatto ricupera - 
re , & quando io gli haueua ricuperatile 
gli hai fatto da buon fenno perdere . Ma 
chi haurebbe penfato quefie nonna ? Elle 
paiono le piu Tirane nouelle, & le piu nuo - 
ue Comedi e, che mai s*udiJfero recitare da i 
bufoni di Vinegia : & quefla è pure la ae- 
rila. Non fu mai alcuno t cheface/fe la mag 
gior utr gogna alla fua patria , di quello 
che io ho fatto alla nation mia . Quando 
fi trouo Greco ignorante , & [ciocco t come 
io ? che maledetto Jìa non uoglio dir me , 
piai pari miei. Alla vergogna, che ho 
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/coperta poco dianzi di mia figliuola , ben 
mi fi conueniua la giunta di quefio danno. 
Ma Dio uoglia che'l male fi Slia qui fer - 
tno , fienai paffiir piu auanti . Dio uoglia , 
che fabritio ancora eglH, in tanto , che que 
Sii danari mi tengono fuor di cafa, non mi 
faccia qualche latrocinio di maggiore im- 
portanza . O mifero Athanagio da quante 
tanaglie fei circondato ; Hor fu uoglia pri- 
ma uedere , fe io poffo ricuperare t danari , 
poi n* andrò a cdfa ; doue fo penfiero di 
mandar uia con la mala uentur a figliuolo , 
figliuola , famiglio , & balia, & quanti 
.li trouero . 

F A BR.IT IO, MORO. 

P E R Dio bella operatione è Slata la tua 
a farmi perder quello , che cauandomi 
d/ogni fa /lidio mi faceua felicifinno. O ime, 
quando ucrrà piu una uentura da compa - 
'rarfì a quefia ? ma fciocco fui a lafcntrti i 
danari ? che io doueua adoperarci & mani 
& piedi , & unghié , & denti per leuartt- 
glidimano. 

mo. Chi ha contraria la fortuna , non può far 
loft che Slia bene . 

fab. la colpa è tua : che è gran paZgja a com- 
metter aJParbrhio della fortuna , quello 
che puoi fare con le tue mani : ma tu non 
baueui uolonta di fruirmi :& da quefio 
è proceduto il male . 

Mo. 
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Ma Aw^f la colpa è uojlra : che per la fretta 
d’hauergli gridando, quando non era tem- 
po , negli hauetefattt perdere . Se uoi la • 
fctauate fare a me , io ui daua il groppo : 
& poi ni farei uenuto dietro , dolendomi 
che mi hauefte tolti i danari di uofiro pa- 
dre per confumargli con le meretrici : 

[e egli fopragutngeua , la burla baurebbe 
hauuto colore . Se non ueniua , unhuomo 
da bene che io hauefit incontrato per ijlra - 
da, mi farebbe bafiato a ufarlo pertejli - 
tnonio , che noi megli bauejle tolti per [or - 
. ma uoi col gridare al ladro , amaj^a, 
uoleuate mettermi (dintorno un mondo 
d’artigiani : & di fanciulli, che m’baureb- 
■bono ammalato con le [affate . Voi chi fi 
farebbe penfato, cbe’l Dianolo baucffe man 
- dato a dijlurbare tl mio dijfegno quejla 
fnaladetta canaglia della corte f 

Fab. Chi troppo uuol fapere , non fa nulla, ma 
fe u’è rimedio , uedt di trouarlo . 

Aio. 1/ rimedio farebbe , che ui leuajle da qui- 
fio amore . 

F ab. Ben dijìt io , che tu non haueui uolontd di 
feruirmt . 

Me. Io uorrei uederui [ano . 

F ab. N onpuo [anurie piaghe <£ Amore ,fe non 
chi l'ha fatte. 

Mo. H orfu poi che miete , ch’io fia mini fi r 9 
della uofira mina ; per contentare tl ho - 
firo de fiderio , io ne fon contento . andia- 
mo a taf a , & trouaremo aia da far mo? 

-T’~ 
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nota . 

F ab. Dimmi in che modo . 

Mo. Andaremo per l'ufcio di dietro , del quale 
ho le 'chiatti : & fen\a che fi faccia Stre- 
pito , & che ne balia, ne Life tea ci vegga, 
torreino di quello , che piu vale , gr pepi 
meno. 

Tal. Di gratta non fi tardi piu . 

Aio. Andiamo . t 

. *. * *. * • • 

BALIA, LISETTA. * 

» 

L isetta lo tolga Dio, che io voglia 
piu appettare i rimbrotti le minac- 
cio di tuo padre . Tu ancora , fe vuoi far 
bene a te Sleffa , uientene meco : ch'io ti fi 
dire , che come egli ritorna , vorrà farti 
.ufciregli Jpiriti di corpo con altro , che con 
parole & con acqua fonia : & andrà peri- 
tolo , ch'ei non faccia patire quella inooen- 
te ammetta , che non è ancora nata . Non 
vedi tu , che huom bejltale , ch'egli è ? on- 
di an ne , andianne figliuola . 

L is. Mi fera me , doue uolete , ch'io uenga ? 

B al. N'Andremo a cafa della brigida mia farei- 
la", preffo della quale potrai fenica affanno 
partorire , & dimorarti fieramente infi- 
no , che piacerà a Domenedio .chi fa, che 
ancora non habbia a venire la tua ventu- 
ra ? tu fei giouane , & bella . Se tuo pa- 
dre non fimoueràa compafiione dite, fi 
ne moverà qualche un'altro . chi vuol tu- 
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uere al mondo , bifogna ihe s’aiuti come 
può. 

Lis. lo m'accofiero al uojlro coniglio , poi che 
altro non fi può fare : che ben certo è mi- 
fera chi non ha fperan^a in neffuno de* 
fitoi . 

Bai Prendi adunque il uelo figliuola dolce , & 
andiamo . 

Lis. Eccomi per figuitarw,come pietofa e amo- 
■ reuole madre : che certo pojfo ben dire , che 
uoi fola mi fiate gr madre , & padre , & 
fratello in quefie mie infelicità . 

Bai. Affetta fin che io ferri l'ufcio ; che prego 
Mtffir D omenedio , che alcuno entri in en- 
fia, rubbi ciò che c'è : ch'ei ben lo merita 
* tuo padre ; poi che non fa conto di te che 
gli fei figliuola j & non filo non conofce in 
tanti anni la bontà & la feruitì* mia , ma 
bora , ch'io fin uecchia , mi batte & irti 
uitupera , come io fofsi la piu rea femina 
del mondo . Ma quefio è lo acqui fio , che 
fa chi ferate a perfine ingrate . andiamo . 

GIVLIO SPOSO DI LISETTA 
CREDVTO MORTO. 

. < » 

L odato fia Dio , quefla è pur la 
mia carifiima patria : laquale io non 
credetti di riueder giamai . farmi mille 
anni , che io habbia a rallegrar gliocchi 
del mio dolessimo padre , de' miei carifii- 
mi amici ,&• della mia beUifsima fio fa : 
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che iojiimo che hoggimai da tutti io Jìa 
flato tenuto morto affogato in mare, fé 
la nuoua è peruenuta in M antoua del nau- 
fragio , che patimmo . Ma chi fono quello 
donne , che cambiano con tanta fretta . 

^ M. R. O B E R. T O. 

P E IL certo , fi come Vhuomo no» dee 
afsicurarfi nelle cofe projpere , cofi non 
dee difperarfi nelle auerfità: perche la rota 
della fortuna ( come dicono quefli faui ) t 
fempre in giro, & bora apporta le mi ferie, 
& bora le felicità . H oggi doppo lo fpedi- 
mento de' danari di M ejjer Atbanagio ; i 
quali m'c conuenuto trouar per r effluir- 
gliene, con grandi fumo mio danno ; & ho 
poi intefo da lui , che'l fuo feruitoregli ha 
fatto di efst una nouella ; mi fono uenuti 
lettere , che mio figliuolo è utuo ; che Dome- 
nedio lo fcampo da quella fortuna ; & che 
fra pochi giorni farà in Mantoua : nuoua 
che m'ha racconciato tanto , che io non ne 
poteua intender la piu cara . Et fe bene ne 
farà feguita la perdita d'un poco di facili- 
tà , ho racquifiato tanto , che io non poffo 
uiuere , fenon felice . lo uo pure a quejla 
bora per la città , parendomi ad ogni pajfo 
douerlo incontrare . 


L A . uoftra eccellenza, è pur cPeffa . Ho 
penato a trouarui , che con piu prefie\- 
\a baurei trouato Matufalemme ; che è un 
migliaia (Panni , che non è piu al mondo . 
M.P. Tu non fei uenuto alla prima , doue io era ; 

che m'haureflt trouato di fubtto . 

Mei Chi haurebbe penfato di trouarui a quefia 
bojra fra dottori ? 

M.P. P Arche ? non pare a te che la mia per fona 
debba corner far fra Dottori ? Tu dei pu- 
re hauer fentito dire , che para cum pari- 
bus facilime congregantur ? 

Mei. Voi dtte il uero ; ma io mi credeua che non 
fi trouajfero Dottori pari uofiri . Tuttauia 
none fempre tempo da Tlar fu le difpute 
del bus , & del bas . 

M.P. Che uuoi tnferir per cjuefio ? 

Mei. Che dcueuate effere doue fi uendono te con* 
folationi del corpo, & non doue fiin/egna* 
no gli intrichi dell* anima . 

M.P. No» Nintendo . 

Mei Marauigliomi , che uoi che fitte mafiro per 
lettera , non intendiate una galant aria per 
uolgare. Vuo dire doue fi uendono i boc - 
choni da galant'buomo ; che fono la uita , 

I la contenterà , il rifioro , tl bene , el pa- 
radifo del corpo :■& ciò dico per mettere ito- 
ordine il banchetto delle nor? di quefia 
fibra : perche dentro di quefia carta ui por* 
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to lauofira klcinafia uofiraBradamante, 
la uofira Morgana . 

M.P. Come dentro di quefia carta ? tu uuoi dire 
la fua dipintura . ma io affrettava altro 
che dipinture . 

Mei. Voi non fapete nulla. Accojlateui a me,& 
afcoltate con le orecchie attente . * 

M.P. Volentieri . 

Mei» E* fi dichiara per quefio cartelino, come io 
Lupo Kuffìan Levantino, contento di nen - 
dere a M. Comportino , eccellente Dottore 
in Cremisino , una mia fcbiaua bella, come 
il Sole , per trecento fiorini in fatti e non 
in parole . Ne volete uoi piu ? 

M.P. I» fine Melin tu vali per cento, & cento non 
uagliono per un Melino. Ma tu non hai 
' letto la fottofcritta . V'e ella ? 

M el. V'è ,& di piu . vedete con i uofiri occhi . 

M P. Leggi. 

Mei. Et io Lupo' foprafcritto Ruffiano fcrifsi 
de propria mano , contentando che detti 
fiorini d'oro di buon pefo pano datti a 
Melino in mano . che ui pare ? Non fio io 
fare , quando io voglio ? Ma udite i te - 
/limoni . 

M.P. H ora fi, ch'io veggo che tu fei un gran 
Melino . 

Mei. Ecco . lo Credtbenr. da Spohli fui prefinte 
a quanto fi contiene . Io Poca paglia dalla 
Volta di Ser valente a quanto è fcritto mi 
trouai prefente. In ultimo ecco il giorno t 
e'imillefimo . v • . 
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ivi P. Vnr che tu babbi fi udì alo \lpiano, Melino 
mio di Zuchero : perche quejla fari t tura e 
fatta con tanto fenno,come fé Pbauefsi fai 
ta io . e uero,cbe t nomi di quefii tejhmoni 
non mi piacciono molto . 

Mei Ah , Ab. fapete bene , che i nomi non im- 
portano . 

M. P. T u di il nero . H ora che rejla a fare ? 

Me/. De contanti >fe miete che la Jfofa uenga 
ijlafera a beatificare . 

M.P. Hai tu mai veduto Melino un cane , che da 
un lato vedendo il pane in mano al padro- 
ne , dall'altro la barbetta , ancora che uo- 
lenlieri lo prenderebbe tratto dalla fame , 
nondimeno fi tira in dietro , & fia a guar 
dare ? 

Mei. Ubo ueduto cofi millanta delle volte t come 
nefjuna . 

M. P. P enfa che io fia quello . pur hi fogna cauar- 
f- mègli dalle unghie quejli danari . 

Mei. Dottore farebbe un gran peccato , che un 
par uofiro fi' lafciajfe vincere dall' avari - 
ti a. o:me. 

M.P. L afciàdire ame oime: che trecento fcud,t 
comprerebbono una citta . 

Mei. Per Dio , che vi converrà menar Porfo a 
Modana , fenon glitrouate prefio , & non 
* confumate il tempo in parole : che io vi fi 

dire , che le parole fenica d.mari fino , co- 
me una Campana [enfa fonaglio , che non 
è buona da niente . ; 

M.P. Tw vuoi dir chele parole fenfa artifici o 
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fono , come un corpo fenica fiato : id efi che 
bi fógna parlar fen fatamene e , & con fen- 
tentie morali , allegoriche , tropologiche , 
materiali , & in figura . 

Mei M ai appunto .fé entrate fitl cicalare , non 
fi fara nulla. 

M.T. N unc feio quid fit Amor . I Leoni , gli orfi, 
i fer penti i Rafalifchi non dinotano , non 
ifquartano, 0 non auelenano al Marango- 
ne di lui . 

bici Dottore ? o fate dt contanti , o rimanete 
con Dio. 

M*P» Tu hai gran ragione Melino . porgimi U 
frittura , e andiamo per li danari . 

Mei Quefia è la miglior parola., che in tutto 
hoggi ni fia ufcita di bocca . pigliate : an - 

*• . diamo • 

J4.P. Oime , quando io penfo a una tanto groffit 
moneta , io tremo a me\a efiate ardendo il 
verno . 

• * y 

t 

G I V L I O. 

C OLORO, che ejjòrtanogli huomi • 
ni a non prender mogie , fono molto 
prudenti , 0 molto ben conofeono la natu- 
ra delle f emine . Ma io ringratio la for- 
tuna , che m'ha fatto uedere apertamente 
‘ il mio male a tempo , che ci pojfo trovar 
medicina . L ifetta la mia bella Jpoja è gra- 
vida . 0 , che è da ridere , m' 'Ita voluto 
far credere , che nel tempo , tb* io fono 

iato 
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Fiato pianto per morto , gli Jpiriti fono ut • 
nuti a ingravidarla . Bene uà . .Ne» po - 
teua io venire piu a tempo : perciò:}) e quel- 
le due femine , ch'io ho veduto pur dianzi 
caminar con tant i fratta ; Cuna era la mia 
da ben moglie , & l'altra quella r uh alia 
uecchia fua nvdrice : laquale volendoli da 
me nafcondere , & non potendo , al fine fi 
fermo con Lifetta: & con un mar di lagri- 
me , che gli uscirono de gliocchi , mi rac- 
conto quejla bella novella , (apendo che ella 
non la poteua tenere occttha , concludendo 
che ambedue haueuano piu toflo eletto di 
morirebbe rimaner fi a defcnttion del uec- 
chio . O mi feri mariti , &• mferifiimt fo - 
pramodo ,fe fra tante fem ne cattiue non 
fe ne trouafje alcuna de buone . lo per me 
benedico Dio , che cefi per tempo ha voluto 
aprirmi gliocchi . H ora io me ne vado a 
rallegrare il mio buon padre : alquale io 
penfo che già altro meffo hahbia apportata 
qvfjla injperata allegrerà . 


FABUTIO. 


H I crederebbe , che con tanta pre - 
^ slegati More io fofiimo entrati 
in cafa : aperta una cajjettina dt mio pa- 
dre , & trattone fuori una fl^a di perle 
( che tra fritture , cinti , & altre co - 
fe di poco momento altro non ni trouam - 
mo ) 'che uagliono qualche centinaio di 
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feudi : per (ìocl) e elle di grqfih\&t au anfano 
una groffa furlana : & fono ugnali £7* 
lucidijì-me ; & mi rie ■ rda che già mio pa- 
dre ne potè battere da un ricco mercatante t 
che comprar le uoletta , meglio di ottocento 
fiorini . ma elle doueuano rimanere in cafa 
per fornirmi a quefio Infogno . Ef di tan- 
fo m*è Flato bora fauoreuole la fortuna t 
che non ni ci trouammo ne la B alia ne Li- 
fetta , ne a 1 tr a per fata , di mudo che hab- 
biam potuto menar le mani a bell' agio fi- 
curamcnie . Rafia , che il lauoro è forni- 
to : & il Moro è uolato all'tìebreo per tro- 
var danari . Co fi fiero in br etti filmo tem- 
po di bauer quello , ch'io piu de fiderò . 1/ 
che fe io ottengo ; quando atterrà cheto 
non poffà stare in M auto uà per li romori , 
che io puffo credere , che è per farne mio 
padre ; me leandro a Ferrara , a Vinegia , 
0 in altra città , dotte infume con lei go • 
dero felice uita . In tanto fepragiungerà 
la mtrte di effe mio padre , & tornerò in 
poffejFone del mio : che certo ella mi farà 
gratifiima ; che mal fa quel figliuolo, che 
ama padre , ilquale non uolendo ricordar fi 
d'e fiere fiato gioitane , con la fua auaritia 
da cagione della fua morte . M a ecco il 
Moro . quefio ritorno cofi fubito non mi da 
cagione di Jferar molto bene ■ 
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Vesti traditori Giudei non uo- 
’liono ne comprar te perle , ne pre- 
darmi fopra un danaio : perche temono di 
cofa rubbata . 

F ab. fch maladetta fortuna ; poi che cjuando io 
credo trottarmi futa lima detta felicita , 
mi trouo nel fondo della miferta . Dimmi 
tuiluero ? 

M o. Cefi di cefo la bugia . eccole . 

F ab. O/me che mi wen uogha d' uccidermi . fe 
ci ueniua io ; non haurebbono hauuto fo- 
retto . 

Me. Da una parto uoi dite uero ; perche hauete 
mito di giouane da bene : da un'altra ue 
ne lontanate ajjài ; perche io nc» l'ho di 
ladro . 

F ab. Eh Moro io non fo piu che mi dire, farebbe 
forfè meglio , che ci tornafsimo io tu in- 
fame . 

Mo. E fi feminerd nella fabbia. 

Eab. Perche nella fabbia ? 

Mo. Perche come quefh uccide Chnjìo u* uedran 
no giouane ; crederanno altre fi , che uoi 
l'habbiate furate al padre , o ad altra 
perjon.i j non ci affileranno ne piu ne 
meno . . 

F ab. M/ftro me cono/co bene , che le Jlclle mi fo- 
no del tutto nemiche & contrarie : & fio- 
gito credere , che al nuo nafer e io hauefsi 
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per (tfcen dente la infelicità : poi che nelle 
ricche mi trono pouero , & ne ^ e com ~ 
medila mendico . Chégioua a me, che co 
tejle perle uagliano.un mondo di danari 5 
fe io non ne poffo trottare un picciolo al mio 
hi fogno ? H 0 letto tlt Tantalo ; ma quello 
fu f auola ; <y & h fi tfi a fi verifica in me. 

Mo. Lamenti da P ceti . 

Vab. Deh caro frateHm mio non potrefli tu fo- 
pra di efje accattar danari in prefian^a 
da qualche tuo amico ? 

Mo . Come uolete che un par mio . uecchio & 
pouero famiglio d'altrui , habhia amico 
ueruno , non ne hauendo noi, che Jete gen- 
tiluomo , ricco & giovane ? &\poique- 
fii fono forfè uenti cinque jcudi da trouar 
coft da ognuno . 

fab. S aro adunque sformato di tornare alTopera 
di Melino . 

Ma. Se Melino poteffe ifcorticarui la pelle ;pen- 
fate ch'egli lo farebbe uolcntieri : ma non 
potendo , non ne hàurete , fenon parole . 

F ab. Vorrei , eh' et mi ifcorticajje l'anima , pur 
che mi faceffe ottenere l'intento mio . 

Ma. Sen%a di lui potete bene auederui,chc amo- 
re n'è il B oia da douero . 

F ab. Che dunque debbo fare io ? Lafciarmì mo- 
rire ? quefio non furo . E t fe debbo mo- 
rire per camion di cote fio amore , io andrò 
a ca r a del Ruffiano ; & taglierò a pe\\i 
lui è'I fante ; 0 Je egli ama^erà me , mi 
amarra almeno in prefin\a della mia 
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cara anima ; & cofì ufciro in un punto di 
molejlie & d.' affanni . 

Mo. O gran parole da huomo brano . Orlando 
Furiofo non ne fece tante . 

F ab. No» ti uiene compafsione Moro crudele a 
farti beffe cPun mi fero ? 

M o. tìorft Padroncin mio rallegrate*: ; che io 
uoglto che a difetto del padre , & della 
fortuna babbi at e quefla gioitane : pere io- 
che ni è uenuto in mente una trama , che 
riefiera ageuolmente . 

Fab. A h da ben M oro : non poffo rimaner di ba- 
ciarti , & di fupplicarti a braccia in cro- 
ce . che ini tenzhi limo . 

O 

Mo. Io potrei dire , che fi deffero le perle al 
Ruffiano , che egli le accetterebbe piu che 
uolentieri . ma uoglio che fi faccia fetida 
queflo danno . 

Fab. Affetto d' intenderti . 

Mo. Voi , come fi uede , fete belli fsimo giouane; 
& ancora non ui Jfunta un pelo di barba 
fu le guatici e . 

Fab. Quando io penfo , che tu debba recarmi 
qualche buona nouellattu entri meco fu 
le burle a tempo , che mi bi fognano piu che 
fatti. N 

Mo. State queto , & lafciateche io uada om- 
breggiando il diffegno : che infine uedere - 
te , ch’io il colorirò in gu fa , che ui piace- 
rà affai. ■ V 

Fab. Di quel , che uuoi . 
o. Vorrei , che prendefle panni & babito da 
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f emina j che' Info punto non fi dfconuie • 
ne. 

Tab. Njw fo doue uuoi peruenire . 

Mo. Lo fapretc tofio . A pprefjo vorrei, che que- 
fbo tale h abito fojje di qualità , che parefie 
appunto una di quelle Turchette , C he piu 
uolte ho ueduto vendere a Khaguft a tem~ 
po , che con uofiro padre me ui trovai . 

F ab. b nono : bora parmi intenderti . 

Mo. Et io trasformandomi fimilmente con gli 
habiti in un mercatante Soriano , ui con - 
durrei al Ruffiano per mia ifchiaua . Et 
lo domandarei s'ei ui uoleffe comprare . il - 
che ricusando egli , lo pregar ei , che fuffe 
contento di tener ui incafa fua per due o 
tre giorni folamente , per non hauerne io 
la commodith : & gb prometterei una 
groffa man\a . 

p ab. Oo piacenti mit abilmente ; & un ftmil mo 
do di uccellare una donna auara ricordami 
hauer giaietto . 

Ho. Qucfio io non fo . ora un cofi bel dijfegno 
Succedendoci ( che dì facile Ju'cederk ) noi 
potete auuederui , che otterrete il fine del 
defìdcrio uofiro , come io dico , fenlfa dan- 
no o perdita alcuna ; & aqpreffo inganna ■ 
remo quel Ruffiano feimonito , che ne ha 
ingannati mille. 

Tab. Infine, Moro tu fai per tutti . ma doue tro- 
uaremo i panni da tramutarci ? 

Mo. 1/ Giudeo non rifguarderk a darci habiti 
di fi poca ualuta tenendo per fecuran^a 
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le perle . 

F ab. No» tardiamo adunque : che un buon con- 
fluito dee metterfi toflo in opera . 
b[o. Andiamo : che mi dà il cuore di fa'Ut aue - 
dere , che piu fa la dottrina della natura , 
che tutte le lettere , che uoi hauete impara- 
te a Ferrara . 

MELINO. V 

H O pur tanto faputo cicalare col Dot 
tor bergamafco ; ilquale nel nero fi 
può dipinger per l'auaritia ; che altra lo 
hauere hoggi auanXato un buon definare , 
x ,,h ° cauato di mano quattrocento feudi ; 
trecento per lo pref\o della fanciulla 
cento per mercede della mia fatica . Ma 
chihauejjè ueduto con quanta tarderà 
C7* con quanto affanno egli megli annone - 
Jtaua , fingendo batterli prefi in prejlan\a 
da un [ito amico , haurebhe filmato che con 
piu prefteT^a & con piu contento animo 
inchina la tefia al fuppltcio un] mifero , a 
cui uten taglia ta . Ora chi non crede , che 
a ' noflrt giorni non fia migliore Parte P a- 
rafìttea dell'Oratoria , è poco pratico delle 
cof e del mondo . E Ha è un'arte tanto piu 
utile, quanto ella piu diletta a grandi huo 
mini ; a' quali o bifogna dire ci'o che lor 
piace , o del tutto tacerfì . & quale fi dee 
riputar maggior felicità , di quello che è 
non hauer nulla , <£r abbondar di tutte le 
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cofe . Cotefia è la tura uita Filofofica : & 
beati coloro , che la feguono , & che la 
fanno prendere , come Ito fatto io • Certo 
non è cafa in M antoua , nella quale io non 
habbia qualche poco di giuriditione . Chi 
me la concede per e/fere il mio ingegno pia - 
cettole t & atto ad accommodarft a tutti 
gli humori : chi perche io fo grattar loro 
foauemente gli orecchi altri perche fi Ma- 
glione dell'opra mia, queflo per una guifa t 
g? quello per un'altra . Onde a tutti fono 
caro , & a tutti grato . & [e bene io ado- 
pero il rafoio f <& le forbici con la maggior 
parte ; io fo f$r queflo mefìiero con tanta 
defireT^a , che niuno fi duole , o fi rifente 
di me . Come hora io fin per fare con qut- 
&o Dottor pecora , che ancora , che io gli 
habb-a intaccato alquanto della carne , io 
fiero di far fi , che di quefia trufferia ei 
me n'haur 'a obligo . 

ATTO aVARTO. 


balia. 



'Ben vero, che la fortu- 
na perfeguita gli innocui- 
. Non bafiaua alla mala 
uentura di tirarmi a dofjo^ 
un fi gran danno , come è 
grauidanZa di Ufetta ; per cui ho 
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acqui fiato lo [degno & Codio del mio pa- 
drone ; fe ancora ella non mi mandaua tra 
piedi Giulio /uo marito . Onde io fui sfor- 
mata a fargli ueder con gUoccbi quiUo y cbe 
fi poteua negare , s’ei non Chauejje ueduto. 
Si fuol dire , che quegli , a i quali appar- 
tiene alcun male , fono gli ultimi a nfa- 
perlo : & egli , alqual più per noi richie - 
deua , cht quefio mai non fi Japeffe , è fia- 
to il primo a conofierlo . O mi/'era in- 
felice Ralla ; qucfie fono quelle allegrezze, 
che ti erano [erbai e nella tua ueccloieZga . 
M a che 5* Ho condotta Li fetta in cafa di 
mia [or ella : doue appena la me [duna ha 
battuto agio da federe , che alle doglie acu- 
tifiime , che uenute le fono , ho comprefit 
efjer fipragtunto il tempo del partorire . 
Et bora ne uado per la Comare . Domene- 
dio le dia la fua beneditene • 

LVPPO, INVOLA. 

I N fine pofiiamo dire Inuola , che'l di- 
morare in Mantoua fia un confumar 
danari , & perdere infierite il tempo . 

I nu. No» fo come pofjd auenire , che o quelgic - 
uanetto , che mofiradi firuggerfi ,o quel 
ueccbio Dottore , che è Tiaio poco dian\i 
alCufcio non uenga con i danari . 

Lup, lo mi credo , che non ci uerra ne alcun di 
loro , ne altri . percioche la peggio* mer- 
canti a , che corrà boggidì ,fi è quella delle 
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finirne : ft fattamente il mondo ha lo H«- 
maco gmflo . 

I nu. Vot dite in gran parte il uero : tuttavia 
fempre. fi fono trottati fi trottano de 
gli fiocchi . ma in tutte le cofe hi fogna 
affettare il tempo & le occafioni . 

Lup. Ben detto : ma in cjuefìo me\o , come io di- 
co , logoriamo i giorni : & i danari fe ne 
vanno non c* è guadagno . 

I nu. Io per me direi , che non potendo voi hauer 
della fanciulla cjuel prezzo, che vogliamo , 
togliemmo cjuel che pofì/amo : che tanto 
far a avanzato . 

Lup. Ancora io fono di tal parere , & venduta 
che rhab’oiamo ,uttendef?tmo ad altro gua- 
dagno: che quefìo certamente a qttefìi tem 
pi è troppo magro . 

Inu. Se hauete fretta : o fel danaro non fup- 
pnrta la fpefa , faccianlo . ma quale vo- 
lete , che poi fla il nofìro mefìtero, lafcian - 
do quefìo ? 

Lup. Se io hauefsi danari , mi f darei a preflare a 
u fura: che oltre che qucfìa è mercantta non 
pieno utile , che ftcura ; ella hoggidì fi può 
far fen\a con fetenza di peccato , e 7 finite 
riprendane . 

ìnu. Ef io vi lodarei . 

L up. In calo che io fapefsi Alchimia , mi darei a 
farfìfìcar monito . 

Inu. Quefìo farebbe mefliero alquanto perito» 
lojo . 

lup. E vero , che ft io hauefsi imparato lettere , 


Q.V U T O', 4 * 

diuerrei kuocato : & pigliando danari cof 
da colui , ch'io hauefst a difendere , come 
dal fuo auer fario ,per arricchir tufo, io non 
bau rei riguardo ne a giu/lo ne a honejìo. 

\nu. Et cjuefo ancora non farebbe fen\a peri- 
colo . 

L.up. Onero , quando io fapefsi folamente duoi 
cuius per lettera , al tutto proceciarei di 
diuemr Notaio . Dcue con fare frumen- 
ti falfi , CT col trasformar ffefe fate il 
dieci in mille ,fra pochi giorni mi uedtrei 
ivi gran ricco . 

Inu. Ne qucfo molte noltc riefce bene . 

Lup. Anche l'arte dello indoui tiare non mi difpa 
cerebbe : perche col predir quello,che io non 
fapefsi , cauaret di mano dolcemente i da- 
nari a mille fciocche f emine , &■ a mille 
[ciocchi huomini . 

Inu. Non farebbe cattino mefiero , sY duraffe 
molto a lungo . 

Lup. Et fe io fapefsi componer Ufi da far belle 
le donne , crederei farmi ricco in un'anno. 

Inu. Qtiefa farebbe arte fìcurifsima & utilif 
fma pnt di ciaf un* altra . 

Lup. Che direfi poi , quando io fapefsi fare 
ifconctar le gravidanze ? 

Inu. Per certo , che alhora non ci mancherebbe 
nulla , gr leuerefe in gran parte le ffefe a 
gli J pedali , & alle grauide parimente il 
peccato di gettar le innocenti creature ne i 
cefsi . 

Lup. M’era J cordato di dire , che quando io ha - 
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uefsi ueduto follmente due carte di Gale - 
no , o d* Auicena , dandomi al medicare f 
col cauar di bar fa a i fani i danari , & 
Vaninia di corpo a gli amatati , metterei 
in (teme tante f acuita , che beati noi • 

Jnu. Ella (aria arte facilifsima ; che a quejti 
tempi ogni ignorante è tenuto Dottore • 
lup. Del faper far uer fi , non ne terrei capita- 
le: perctoche i Poeti generalmente muoiono 
in pidocchi . 

Inu. No» è da mariiugliarfi ; perche oltra che 
poco fi prezzala uiTtH\ tutti non hanno 
la dottrina del òembo , o l'ingegno del • 
l'Aretino . 

lup. H or poi che to non fo ueruna di quefle dot- 
trine , non ci mancherà diuemr c armato- 
ri t o il farci frati . M4 e.o >1 Dottore , 
che uien di là. uien dentro , O* drudi Cu- 
f ciò : che s’et uer rà per la giouane, picchie- 
rà y C T no * faremo il mercato con riputa- 
tane . 

M. POMPON INO, TVR.CHETTO. 

M I fono pur'ufciti , mi fono pur ufeiti 
delle fibre dell'anima quattrocento 
fiorini tutti d'oroytutti poco fa cauati dal- 
la Zecca , <£? tutti troboccanufsimi . Im- 
probe Amor qu>d non mortaha pel torà co- 
gis ? tu faccjìi H ercole filure , Salomone 
adorargli idoli , D auid amdffare Vria , 
cr Safon per amor d'una meretrice perde- 
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re i capelli , pitocchi , & la ulta . Et ulti- 
mamente a me , che fono un me\o Arino- 
tele , hai faputo trar fuori della borfa tan- 
ti belli , & larghi , & grofsi ducati , che 
flato , come m'hauefst canato di tefia il 
cer nello ,glioccln della fronte , & l’anima 
del petto . ma in cafo che Melino non me la 
freghi , quefta notte hauro il Par adì fo : o 
che caualcatore , che io ci uoglio efjere ; uo - 
gito caualcar delle miglia piu di diciotto * 
ma ecco quel ghiotto del mio • 

Tur. 1 1 Domine è qua : uoglio finger di non ue- 
derlo . Chi Japrebbe infognarmi il mio pa- 
drone ? 

M.P. T« non mi uedi perde giornate ? 

Tur. Chi melo infegna? chi melo infegna il 
mio padrone ? 

M. P. D sue riguardi bufolo : uoghti in qua ; che 
mi uederai . 

Tur. il mio da ben padrone , il mio da ben pa- 
drone chi me lo infegna ? 

M.P. Quejìo bejìiolo dee ejfer di uenuto cieco & 
fordo , che non mi uede ne fente . 

Tur. O padrone amoro fo , padron fauio, padron 
dotto doue fete uoi ? 

M. P. Io fon qua A (inetto , io fon quh Rabbuino, 
io fin qua auettina . 

Tur. Padrone io era tanto fitto con ? animo per 
d rui una baia , che io non ui uedeua , ne 
udiua . 

M.P. Th uuoi dir baie al tup padrone ? a un Dot- 
tore £r caualierc fi dicono baie ? accojìati 
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A me , ch'io ti taglio cattar giacchi . 

Tur. Per Dio , ch’io non faro . io dico , c'ho da 
di-m una baia : cioè una cofa piacevole da 
farui ridere a bocca aperta . 

M.P. D/ fu : eh: caftt praceuole hai da dire , che 
mi faccia ridere a bocca aperta ? 

Tur. Volentieri , labiate , che prima io faceta 
faltare in piedi una ttoita , qiiejlo f alta 
Martino . 

M.P. A h mari volo , prò fon tuo fi, parti bora tem- 
po di giuocare in mia prefen%a con 'salta 
Ma r lini ? Di fu tinello che m'hat da dire . 

- Tur. Canchero alle bagat elle : uedete ch'io l’ho 
Tlroppìcciato co* predi per amor ttcjìro . ma 
ricordateui , che io tioglio , che mi rifaccia- 
te di un fildo , che ci ho ffefo . 

M.P. Vedi buon tempo , c’hanno meco i miei fr- 
uitori . ancora uai de tri giuncando, sfac- 
ciateli o , che tu [et ? jpedfci di dir ciò che 
m’hai da dire . 

Tur. H > u editto pur’hora Melino in pia\^t ; il- 
quale a tuta bothiga faceti a pefare parec- 
chi feudi , credo per f.tper fé' erano di pe fo. 

M.P. Óime mi tremano le interiora , C 
tt paiono cofe da ridere ? 

Tur. M sffer mio fi ; udite . egli mi ni de : & ut- 
dutomi , mi chiamò a lui , dicendo , T ar- 
chetto , ua fubito a cafa ; & di al padro- 
ne , che apprejfo quefli altro ancora ci 
uuole . 

M. p. & qttefie ti paio n cofe da ridere ? 

Tur. 4 f paiono : ma per lui . 
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VP. Che uuol dir per lui ? 

Sur, Quando il ghiotto uhauefje truffati quei 
t lanari non hauerebbe egli cagione da ri- 
dere l Dòmine ita . & quando non fi con- 
tentando di quelli , ui uoleffi fare un 1 altra 
truffa , non baierebbe cagione da fmafciel - 
lare ? padron fi , Signor fi & Magnifico 
Mejfer fi. 

M. P. P er Dio , che potrebbe effere , che cofìui in 
pochi giorni haue/Je imparato piu dottrina 
nella fchola della natura , che non ho fat- 
to io in feffanta ani nello fludio delle leggi . 
C amina , andiamo dentro , che mi parle- 
rai piu adagio . 

MORO VESTITO DA MERCA- 
TANTE, FABRITIO IN HA- 
1ITO DI TVRCA. 
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P E R certo Tabritio non t alcuno , che 
uedendoui non credejfe fermamente , 
che fofle una Donna . Io per me , quando 
non ui conofcefsi , m'innamorerei di uoi fi 
foste y che farei le palile . 

F ab. Cofi fe ne innamori colei , le cui belleT^e 
hanno fatto innamorar me fi fieramente , 
che io non credo che altro amore fi poffa 
comparare al mio . 

Mo. Et chi non fe ne imtamorrebbe ? ella uor - 
rebbe effere ben gran Duchejfa . fen\a che 
fi dee credere , che quella mi fera fanciulla 
habbia piu defiderio d ufi ir di. quefla pe- 
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no fa firn iti ) , che noi di batterla tra te 
braccia . 

F ab. Pure , che'l Ruffiano ; tlquale dobbiamo > 
credere , che fia tanto affitto , quanto ru- 
bai do ; non fiaueg^a ch‘io fìa huomo . 

Ma. State fecuro , che altro non ut manca a 
fami parer nera Donna , fuor che quella 
cofa , che non habbiam noi buomim , £?* 
fi tiene occulta . 

F ab. H or non fi perda tempo . 

M o. Già fiamo aWufcio del Ruffiano . 

F ab. Mi trema il cuore . 

M o. Che farete , quando poi farete apprejfo 
quel fuoco , ilquale ttha meJJo tanto in- 
cendio nell' anima ? 

Pah. lo faro tutto fiamma . 

Mo. H ora to picchierò . 

Pah. Picchiata con buona uentura . 

MOR.O, R.VFFIANO, FABRITIO. 

T OC , toc y tac , tàe , toc . 

Chi è quet che picchia a quelTufcio ? 

Ma. Vn'huom da bene , che uiene a uot per re- 
cami utilità . 

Lup. siate il benifsimo uenuto , fe uenite per re- 
carmi utile . chi fete uoi ? & che uolete da 
me ? 

Ma . lo fono mercatante a piaceri uoflri . quel , 
ch'io uorrei , ui dirò piu adagio ,fe ut de - 
%narete di tienire all* ufi io . 

Lup. Volentieri per furui J eringio. 

Ma. 
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Ma. Venite per farmi feruigio , & per bene- 
ficio uofiro . 

F ab. Vedejìu mai Moro piu bel ceffo da tradito - 
re ? 

Ma. Sono peggiori gli effetti s ma per bora farà 
egli il tradito ; fe uoi farete quell'huom , 
che io ui fimo . ma egli è qua ? 

Lup. Eccomi . che mi comandate noi gentiluo- 
mo ? 

Ma. H uom da bene , uoi faperete , che com e che 
io fia battezzato , & Chrifiiano,come uot , 
ho fpefo qua fi la maggior parte deghanni 
miei in paefe de * Turchi . Onde trouando - 
mi poco fa in Khagufi per certe facende , 
auenne che da un Turco mio amico , col 
quale haueua lunghifsima domefhche\\a 
in Coflantinopoli , mi fu uenduta quefia 
giouane , che uedete : laquale egli mi dijfe, 
che picciola fanciulla rubbogia a un C hri- 
Jìiano , che in Vera dimoraua , & che poi 
fempre fe Phaueua tenuta per figliuola . 
D/ quefla hauendo io m an<mo di allcg?e- 
rirmi ; fi come quello , che paffando fpcfjò 
d'un paefe in un'altro , non haueua agio di 
condurla meco ; tofìo dì io pervenni in 
Mantoua , intendendo da molti , che era- 
vate comprator di f emine , ho voluto venir 
da uoi . Et quando ella ut piaccia , con ho- 
nefio presso ue la potete far uofira j ren - 
dendoui certo , che ella è co fi pclcella, come 
fu nel corpo di fua madre. 

Lup. Gentiluomo io ui rìngratìo della uofira 
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gerititela . ma per nfponderui in poche 
parole , non che to compri f emine , ma e 
"mi par mille anni di poter uenderne una , 
che ho in quejìa cafa . Se è altro , in che 
io poffa farui qualche giovamento , to ne 
fon molto contento , perche chi fa piacere 
a gentiluomini , non può fé non acqui- 
fare . 

Mo. Veramente , che alle parole dimagrate ef- 
fere amoreuole perfona . ma fé riguardate 
la giouane , ella non è cofa da rifiutare . & 
benché la uedete in quejlo habito, non cre- 
diate pero , che ella tenga ancora la fede 
tnaladetta di M acometto . percioche io l ho 
batte\ata con le mie mani j crede quel, 
che credtam noi . 

Lup. Dicoui fermamente , che io non fo , ne 
uoglio piu fare mercantia di femine : che 
di certo a brieue andare mi conuerebbe 
mendicare il pane. P iu tofio mi darei a 
nudrir cagnuole ; come odo che fi fa in 
Leone città di Trancia , che to ne cauerei 
piu utile con minor tfpefa . 

Ma. M aejlro fate uoi . meno di dugento feudi 
la farebbe uojlra . & fé faptjle , come ella 
fa leggere , cucire , raccamare , & fa 
mille altre belle uirtù , non la lafciarejle 
per oro , ne per argento , & guardate , 
che ella parli la lingua Turca : o che ten- 
ga accenti mariuoh : mai appunto . fa- 
uella meglio , piu Jpeditamente che un 
napoletano . 
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\*up. In fine io ho pochi fimi (lunari, & que/ìi 
pochi fs>mi non fono p'U da gettare in com- 
prar f emine . lo ut compiacerei s'ella fojje 
ma r chto : che io /pererei di uendfrlo yuan - 
to io uolefsì a qua 1 che bafpi , o ad alcuno di 
que/ìi ricclr che fe lo pigli arebbo- 

no per Kaga\\ai . 

Mo. P oi che non uolete quefio utile , farete con- 
tento di fare un'altra cofa . 

L up. In quel , ch'io poffo , /pendetemi per uofiro. 

Mo. Sarete contento di ferbarla per due giorni 
m caCa uoflra : che oltre che io ui fodi sfiato 
delle jpefe di bocca , ui faro ancora tal pre- 
ferite , che non ut rincr e/cera d'hauermi 
fatto feruigio . 

L up. benché io non po/fa riceuerla fen\a gran - 
difsimo mio incommodo : pure me caro di 
compiacerai . 

Mo. lo mi credo di poter e/fer ficuro , che ne uoi 
le farete uer gogna , ne la lafciaretefare a 
huom , che tuua . 

Lup. State fìcurifsirno : che io ut prometto per 
que/la te/la , che altri non la toccherà , 
fuor, che la mia gioitane, laquale è co fi poi- 
cella , come dite eh* è cafiei : &• ambedue 
dimoreranno gy dormiranno tnfieme . 

Mo. Co» que/la conditone la riceuerete . 

lup. Co» que/la la riceuo . . 

Mo. Hor fen^a ripigliar parole , Gianetta ? 

F ab. Signor mio. 

Mo. Vada quefi'huom da lene: cbe'l t eringi or 
no uerr'o per te . 
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F ab. Volentieri mio Signore .. 

Lup. Vien dentro bella fanciulla : & uoi Infit- 
tene il carico a me : ne ci penfate f opra un 
pontoltno « 

Mo. Se ben per corlefia uofera non bifogna : pur 
da capo ue la raccomando . 

L ap. Le raccomandationi fino di fiuerchio con 
gli huomini da bene « 

M O R. O. 

I N S I N O a qui te cofe procedono tanto 
deflramente , che non fi potrebbe de fi» 
derar meglio . Se egli non ci f apra effere, 
fuo danno . Grande artifìcio ha ufalo me - 
co quefeo Ruffiano per leuarmi la Turchet » 
ta ( che egli cofe la tiene ) fen\a cofeo , ha » 
uendo fatto penfiero forfi al mio ritorno o 
di negarmela , o di partirfi prima di Man» 
tona : lo inganno tornerà pur fopra di lui. 
In tanto conuen , ch'io tolga bando per 
qualche giorno di cafa del padrone . M<* 
che dira il pouero huomo , quando non tro» 
nera in caja nella B alia , ne la figliuola ? 
lo uoglio credere , eh* ei debba certamente 
impalare: fe perauenura egli non ha - 
uejje mandate ambedue a lafa di alcuna 
fua parente .• che, quanto alle no » delle 
quali egli moflraua tanta fretta ; penfo 
che non ci farà nulla . M.4 chi è colui , che 
uiene con tanta continenza ? è il trujfator 
di Melino . Non uoglio che mi uegga . 


r 



QV ARTO. 

MELINO, 

S CIOCCO farei , fe io mi defsi a cre- 
dere di poter tender le reti a Vabritio , 
mentre e* li ha per Conigliere il Moro. M4 
che tardo io a ifcorticar compiutamente 
Mefjer lo porco grafo del Dottore ? Non bu- 
fano t quattrocento feudi. Voglio alcuna 
delle fue belle uefii . ma ecco per Dio , che 
• egli, apre l'ufcio . 

M. POMPONINO, MELINO. 


S IATE il ben uenuto M ejfsr Melino • 
ou'è la gar%pna ? 

Mei. ìncafa. 

M.P. In qual cafa? 

Mei. In quella del Ruffiano . 

M.P. Sta ben per Dio: quando io credeva doverla 
hoggimai bavere in braccio , tu mi di che 
ella e in cafa del Ruffiano . e i trecento fio- 
rini dette fono . 

Mei. Nella fua borfa , fe egli non gli ha Jpefi. 
M.P. Che ncuelle fon quefle? o che tu mi burli , 
o che tu fei fuor a di ceruello . Me//wo non 
mi ifeambiar le carte in mano:che io t'aui- 
fo , che tri fio te . 

Mei. Dottore non /candelette meco : che anco- 
ra ui bifognan -> far due cofe , ma pero di 
picciola importanza . 

M.P. Vorrà qualche altro fiorino: ma in uà- 
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num laborabit . 

Mei. L 'una è di uenir uoi fleffio a cafa del Ruf- 
fiano : percioche egli dice , che quando la 
gtouane non contentale di uenir con noi , 
egli non le uuole ufar for\a . 

M. P. O manigoldo . & che dice de * miei danari ? 

Mei Che ue gli renderà . 

M P. Renderà ? che accadeua a te di lafciarglie- 
li , fé prima non haueui lagiouane ? 

Mei. Ver prenderlo piu facilmente : che ben fa • 
pel e che l'oro Sir inge piu , che'l ferro . 

M. P. Io no augurando , che quejlt danari faran- 
no perduti , 

Mei. No» ne dubitate un giota . 

M.P .Alla bon'hora. Quale è l'altra cofa,cbe 
bi fogna ‘ y ch'io faccia ? 

Mei. Vice il Ruffiano , eh' et uuole per foprabon- 
dante , che gli doniate un paio delle uofire 
calde , e un giubbone : che li uuol portare 
per amor uofiro . 

M.P. O Melino fe io fentifsi tanto pentimento 
de' miei peccati , quanto io lo fento di ba- 
tter dhborfato tanti fiorini , beata l'anima 
mia: che ella Je n'andrebbe in V aradi fo , 
ritta ritta, fenica toccar pena di Purgato- 
rio , Pgliuuoldi foprabondante un parò 
di calde , e un giubbone ? o galante mine - 
Slra\. Pare a lui che cotefiofìa una in ala- 
taccia ? ma fon contento in fua maltiera 
di beuermi quefi'altro calice di aloè difiem 
perato con fele . 

Mei An% berrete la manna difiemperata con 
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mele . & thè Riporta ? dategliene un paio 
di quelle , thè non portate piu . ma non fi 
tardi : andate a uefhrui . 

M. P. Dunque è mifhero , c he io uenga in per • 
fona . 

Mei. Signor mio fi. Però , accioche la fanciuì- 
la non ut rifiuti , metteteui in dujjo la bel- 
la rohba 'del broccato col uaio : che ella ue- 
dendout campeggiare in quei ricchi panni, 
m fi getterà al cullo, come una matta ar- 
rabbiata . 

M. P. Per Dio , che tu di il uero : & uerrei in ca- 
ni i/ci a per non perder queftt danari ; 

!«e/. No» dite per non perdere i danari ; ch'efsi 
già fono perduti , Intuendogli il Ruffiano} 

ma per menar con uoi la luce de * uofìri 
piedi . 

M. P. Pare anche a me , che fiano perduti : cofi 
gir hauefs'io in borja , 

He/. Hor non piu frottole : andate a fami Dot- 
tore : cioè a ueftirui il brocato . 

H. P. Io faro qui /ubilo : affettami . 

Me/. Io u* affretto tutto affetato , & affama- 
to. jj 

M.P. Me //» fratellino di gratta fa tregua con U 
fete gy con la fame infin che ritorniamo 
con la musaiche ti prometto ch'io ti fa- 
ro nuotar nella uernaccia mangiar boc- 
coni Papali & imperiali . 
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t Lla buon'hora . Vanne pur Dot- 
A lor accio da [ale , che fe io non ti fo 
rimaner tra poco fen\a il manto , come un 
gallo /pennato fen\a coda,haurat un gran- 
de auantaggio dame . O Dio , che diffe- 
renza , che è da huomo a buomo . Quanti 
fi lafciano morir di fame per dapocagine. 
Io Japret d'un fa(J'o cauare oro, non che far 
najcer pane . Queflo mondo è un bel mon- 
do a chi ci fa effere . Alcuni lo chiamano 
Inferno & nulle di miferie . Sciocchi che 
efst fi fono , E gli mi pare il Paradifo delle 
contentezze , £ 7 * delle allegrie . & quan- 
do non ci fufje altro , che'l mangiare , e*l 
bere ; che uolete uoi il piu dolce Paradtfo ? 
co/i non fi moriffe egli mai ; come io mi 
Contenterei di fempre uiuerci : ne*l cam- 
biarci per mille altri mondi , &• per mille 
altri paradtfi . Ma fento mouereil chia- 
niJleÙo . eccola uergogna de* Dottori . 


M. POMPONINO, MELINO. 

C HE V V o L dir uergogna de* Dot- 
tori f 

Mei. Vuol dir , che*l uoflro fenno 0“ hi uofìra 
dottrina èaanto grande , cheglialtri Dot- 
tori paiono A fini & Pecore al paragon di 
uofìra eccellenza . 
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M.P. T u bai dato in me^o della brocca\ Or non 
ti pare egli , che cjuella amaZga huomini 
debba corrermi in braccio con la bo~ca aptr 
ta , uedendomi coji bene in ordine ? 

Mei. Io non lo credo nò ; ma lo tengo certo . per- 
che con qucfia toga in dofjo uoi parete pro- 
priamente m n uogho dire un'buomo di ri- 
putatione ; che io mentirei per Ugola: ma 
fi bene il maggiore ^elefante , che mai ca- 
nale afe indiano . 

1 M.P. A dunque ^ fecundum formam uerbornm , 
tu mi tratti da uno Elefante , & per con - 
fluente da befiia ? 

Mei lo dico , che uoi fete lo Elefante de * Dotto- 
ri . ne uolete uot meglio ? 

M.P. Che frane compar at ioni fono quefie : ma 
per mia fe,che t intendo. T u vuoi inferire , 
che fi come tragli animali fen\a intelletto 

I tton è la maggior befiia dello Elefante ; 
cofì tra i Dottori , qui funt ammalia ra- 
tiouabilia , non è il maggior Dottore di 
me- 

Mei. Vedete fe io parlo di uoi , come debbo - 
M *P. B enifiimo , be tv fimo . 

Mei B en fo io quello , ch'io mi dico : & per tor- 
nar col cervello a cafx , io temo che una cofit 
fola non habbia a far come la lumaca , 
che ua fchicherando i muri. 

M.P. Quale è quefia cofa fòla f 
Mei. Che uoi fete ( perdonatemi ) uecchio , & 
I lytuete ceffo poco meno che da morto . Vuo 
dire j che fete pallido fuor di modo,& ha- 
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» Mete le guari ci e del color della cera , albora 
che ella efee fenica riueren^a del culo del - 
raffi : cioè di quella , con che fanno le fla • 
tue . 

M.P. E/> Melino , tu non fei molto pratico nei 
mejlieri d* Amore . Sai tu quello , che dice 
Ouidio in libro de Arte amandi ? 

Mei lo fo quello , che dice slatina in libro de 
arte manducandi . 

M.P. Se non lo fai , imparalo bora da me . Egli 
dice. Ealleat omnis amans ; cioè che ogni 
innamorato debba effer pallido , 

Mei Bene ijld . ma uoi hauete una co fa di piu ; 
che [et e pallido , uecchio , & parete un 
cadauero . 

M.P. P aio un panerò , cioè un'Oca Melino , & 
non un cadauero . Che Dianolo uat tu tut • 
ta quejla fera Elef untando , Lumacando , 
& cadauerando ? lafcia slar quefle compa- 
rationi col malanno , che Dio lor faccia ue- 
nire omni tempore . 

Mei Uorfu uoi famigliate un corpo tratto della 
fepoltura . £f poi mi marauiglto : non uo • 
le te uotjche quella barba temperata di ne* 
ue , que glioccbi pieni di puine, & quel uì- 
fo increJ]>ato dalle rughe debba far Jpa/ì- 
\mo a quella giou anetta , che ha il uifo di 
rofe , glioccbi di TI elle la bocca di ru- 
bini & di perle : per lafciarmi dietro i ca- 
pelli biondi , come fila d'oro . 

M.P. Compar mio caro: omnia orta occìdunt , 
& auffa fenefeunt . Quejla è la legge del- 
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i la natura fcritta nel diamante , che non fi 
può rompere . Se io potefit prendere un' al - 
■ tro uifo, non penfi tu , ch'io* l prenderei piu 

che uolentieri ? Mefier mio fi. Sappi, che 
i ancora io ho hauulo begli occhi , bella bcc - 
i ca , & anche bel nafoj ma , come dice il 

F igulo Mantouano , omnia fert xtas . &• i 

tu non credi Melino ( in cafò , che tu non 

morifii ante diem ) che neuegherà tanta 

neue fu quefia tua barba da Dio d' Amore, 

che ella perderà il color d'oro ? che per 

confequens quel tuo uifo , che bora ha la 

pelle lofi tirata ,\diuenterà anche effo piu . : 

crejpo , & piu Tappato , che non è il mio f 

Sed fuperuacanea dimittamus . 

Mei io ne fon certo . ma uoi potete fare un'aU ( 

tra cofa ; che u t gioii erà ne piu , ne meno t 
come fofiegiouane di fidici anni . 

, M. P. I nfignalamt , che io te ne hauro obligo . 

Mei Voi potete prender quefii miei panni } & 
darmi all'incontro i uofiri . Et co fi uoi pa- 
rendo me ,&• io uoi , la fanciulla non po- 
trà rimanere , fenon tomenti fiima . . Et 
quando Phaurete a cafit , come farà ella a i: 
non ifiarci ì 

M.p. B eUifiimo auertìmento . Tu di tluero per 

Dio . ma il Ruffiano non ci cono fiera egli ? ,S 

Me/. P ur che colei gli efia uolentieri di cafit , che , : . 
n' haurà a fare il manigoldo ? il maggior 
penfiero , che egli ha , fi è, che i danari gli . . 'A 
rimangano . - 

M. P. Alle mani ; che non è tempo da perder tem- 

E ij 
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fo . aiutami a Spogliarmi il manto . 

Mei. Volentter tfiimo Dottore unico . 

M. P. Prima prendi tl uaio . 

Mei. L afe i a te venir giu tutto a un tempo . 

M.P. Ecco , ch'io ti contento . Guarda fé tu ut* 
de fi inai a tuoi giorni il piu bell'oro , 

Mei Non certo , ch'è bellifsimo . 

M.P. M/ co/la un mondo . ma uedi per tua fe di 
non gli far f opra per inatterten\a quale Ite 
macchia , 

Mei. Qua fi , che io fofii un calderaio $ o che io 
non hauefsi tocco piu broccati . 

M.P. filtra cofa è vedere , <*r altra toccare , tei 
raccomando . ma, fi mi porti amore , non 
mi lafciar piu in farfetto ; che oltre che 
fne pallio paio un cornacchione fine più- 
rama, ua a r i fio, che'l freddo non m' afide- 
ri le offa . uh , uh . 

Mei. Non ue ne date faflidio , che'l freddo non 
ardifee d'accofarf a i Dottori ; & mafsi- 
mamente , quando fono innamorati. Hora 
col nome dt Madonna Dea Venere porgete- 
rpi queflo braccio . 

M.P. M elm , f appi che la piu bella uìrtù ,che 
poffa imparar l'huomo , fi eia deferittione. 
m' intendi ? fa pianamente . 

Mei. Signor fi . e uno . porgete l'altro . 

M.P. Ma ella non ua bene , tu m'hai^quaft cac- 
ciata di luogo quefia fpalla , 

Mei. E ccellens D ornine per Cupi dine , che io non 
penfaua d'hauerui appena tocco, quanto 
importa hauer le carni dittiate* 


v. 


Q. V A H T O. ji 

M. P. Hof4 mi par quafi d'ejjere un'altro ; cioè 
un Melino . Ma quefio tuo drappo mi [om- 
bra alquanto leggiero 4 que/h tempi . 

Me/. A/> , */> , ab . mi fate ridere . No» fape- 
te che fi dice , che (Irapofita infieme pofi- 
fitum magis clarefcit . 

M. P. Ah , ah , fai ben rider me . Tu uuoi dire , 
fepofita mterfe pofita magis elucefcunt ; 
che è detto Arifiotelicum . cioè , che l'ejfir 

10 ufo d'andar legato mi fa parer molto piu 
leggiero quefio habito [pelato . 

Me/. A% , ah . Signor fi. Signor fi : uoi [pela- 
to , eSr io togato . che ut par di quefio fufio 
d'huomo materiale ? non ut pare che quefia 
bella robba fia tagliata , & cufcitaamio 
doffo ? 

M.P. N on mollo . 

Mei. Credete, che madonna SafitUfia rifiuterà 
me , quando mi uedra innanzi l 

M.P. Quefio io non fai. 

Mei, Sappiatelo certif simo, che non mi rifiuterà . 
Hor per finirla , Inficiatemi andare alquan 
to in contegno . C ofi fi concia il uaio , cofì 
fi uolge gltocchi , cofi. [sporta la berretta, 
cofi fi ua . 

M P* Tu camini troppo in fretta : ma io ti feu- 
fio ; che tutti non fanno caminar da Dot- 
tori . 

Mei. Meffere io prenderò la uolta lunga ; & poi 
'tornerò a uoi pajfo paffo , perche mi diate 

11 portante . Me uobis commendo . 

E ùy 
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M. POMPONINO. : 

C ommendo tf»? ow è andato 
cofiui ? Dotte è andato ? Ah , fi egli 
faggi (Je uta con la uefia ? ma in equo Tro- 
i ano fero fapiunt tardo m'è uenutoque - 
ìlo foretto . Melino non pigliar co fi gran 
uolta , quoniamfugit tempus . H eus Meli- 
ne ? Melino ? non rijponde. Melino ? Mf- 
lino Dianolo i Melino? mai appunto in die - 
bus illis . Che fi , che fi , che egli me l'ha 
fatta . E i me I ha fatta certtfsimo . O 
Dottore ignorante , che io finto . uoglio cor- 
rergli dietro . 

M. ROBERTO, GIVLIO. 

L * Allegrerà , ch'io prendo figliuolo c+- 
ri fiimo , di uedertt a tempo, che ninna 
Jperan^a haueua della tua uita , non mi 
la fa a godere compiutamente lo accidente 
Urano , che mi racconti hauere intcfo & 
ueduto della tua moglie : cofa , che certo a 
me reca grandi fiimo dijpiacerc , non per 
altra cagione , che. per conofcer , ch'egli lo 
reca a te fimtlmente : che fe quefio non [of- 
fe ; pochtfiimo penficro ne prenderei . Eli è 
vero , che una certa Madonna Smeralda 
Zia di coflei ; in cafa della quale tu filetti 
alcuna uolta tener pratica ; m'ha fatto in- 
tender piu uolte , che ella m'haueua da din 
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non fo che in materia di notfe : & qùe- 
Jlo fu appunto a que* dì , che fi tramo il 
maritaggio con Lifetta . llche bora mi tor- 
na a memoria ; & mi induce a fofpettar 
di co fa, che potrebbe e fiere attenuta legger- 
mente . 

Giu. Carifsimo padre . il difiiacer , che a me ne 
uiene , è non meno per la iter gogna di cafa 
nofira , che per la molta affettione , che io 
già bau sua a quefia giouane : che certo , 
- cóme che io non Vìi abbi a fi può dire appena 
tteduta , io le portaua il maggior amore , 
che marito a moglie porlafie mai . Quan- 
to a quello , che mi dite della pratica , che 
io hebbi alcuna uolta in cafa di Madonna 
Smeralda , io ancora entro in certa fopet- 
.tione , che una giouanetta polcella fua ni- 
pote ; laquale ella con grandissima, difficul- 
th , aiiQ del tutto ingannandola , mi fece 
per una o due uolte amica ; potefie efier di 
facile cofiei : onde Madonna Smeralda pe- 
rauentura di ciò ui uolefie fare auertito . 

M.R.. P tacemi dì intendere , che le Z re diuengano 
Ruffiane delle nipoti : ma per tutto fene 
trouano di trifie . 

Giu. Se quefio fufi'e,io mi uederei fuori dì un gra 
fafiidio . 

M R. Io uoglio al tutto domani per tempo trouar 
quefia Smeralda idi maniera , che ne fa- 
remo chiari. 

Giu. "Pia certamente opera buona . 

M.R.. H ora a ridurremmo a cafa: che io no» ere- 

__ • • • • 

E ut] 


Giu. 
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do, che que/ìa- fera trottiamo il Greco, ha - 
uendo noi deliberato di non andare alla 
fua cafa . 

facci am quello , che e il uoler uoflro-: che 
in tutte le cofe m'haurete fempre obedt en- 
ti fumo figliuolo ^ 


SENSALE'. 

I O uo tutt'hoggi cercando ÌAeffer Alha- 
nagio ; che io uoleua , come fu l'ordine , 
farlo abboccare col Secco ; & non to trono. 
No» farebbe gran fatto , ch'egli fojfe mu- 
tato di uolonta ; perche neramente è aua- 
rt/simo . Ma uog ho hauerm la rtfoluttone 
per potere attendere ad altri partiti : 
to no'l trono alla corte , doue egli ha fem- 
pre qualche litigio alle mani , andrò uerfo 
cafa fua ... 


M. A T BT A N A G r O: 

E ' V N perder tempo lo andar piu dietro 
quefta canaglia : e/si ne portano t miei ' 
danari al luogo diputato per coloro , che 
hanno laghi andu/Ja : chehofì m'hanno det- 
to . Domatina per tempi fumo comparirò 
innanQ al Duca ; & megli faro rejìit ai- 
re alloro di/petto . in tanto buona cofa fa, 
poi ch'io fono alTufcto > che io entri in cafa. 

T/V. 
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Tic , toc . Domenedio ci metta li [ha be- 
nedetta mano ; che io non troui qualche 
nuouo trauaglio . Toc , tac . Vedi come 
ninno fi muoue ad aprirmi . picchieri) piu 
forte , tac , tac , tac . Ho pure il medefimo 
braccio , che haueua quefii altri giorni., 
toc toc toc , tac tac tac . O cl?e ninno t*è ; 
tyla puttana balia injieme con Lifetta 
hanno fgombrata la cafa : o che Fabritio 
e'I Moro fono-dhntorno-al mio fetogno da i 
danari : & i* hanno ferrate nel palco di Jd - 
fra per non effer e impediti . Mu ben li cò- 
glierò io , che me ne andrò all'ufcio di die- 
tro , del quale io porto fempre la chiaue le- 
gata alla borfa ; & entrerò tacitamente , 
in modo che farò loro fopra , che non fé ne 
auedranna , 

M O R. O. 

M I PAR mill*anni , che io uegga -, 
come è auenuto il fatto di Cabrino : 
& credo , cl* egli fa già alle dirette con 
quella belhfsima fanciulla . Laquale ( co- 
me colei , che ha dhnofrato a piu fegni 
d'amarlo ) lo haur'a ritenuto non pur no - 
lentieri , nuteon grandissimo Juo piacere 
& foMìgo . Ma di quejlo , che n'auan\e- 
rò io ? L'odio & la dtfgraha del padre fin 

2 ut fono certi/simi : ma che Fabrilio me ne 
abbia a render merito y è piu incerto, cioè 
non è l'Ima del morire- Andrò in tanto 

E y 
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qui (dintorno ; & non rn allontanerò mol- 
• to da quejìa cafa , acciocbe fe alieni fife nul- 
la di dentro , col gridare & con qualche 
nuoua ajlutia io poffa dare aiuto a Fabri- 
tio : & faro infieme un altro benebbe an- 
dando fu 0“ ’ 0 mi rifcaldero alquan- 

to : che inuero il freddo m'ha ajjafinato 
& affafsina fieramente» 

BALIA. 


I O mi do a credere , che fe io andafsi al 
mare per acqua , lo trouarei fecco a' no- 
stri bi fogni. Se quante Donne ci ha in 
Mantoua partoriffero quefio dì , non ci fa- 
rebbe maggior difagio di comari . O mi- 
fera Lifetta tutte le difauenture in un pun 
to funa doppo l'altra ti corrono dietro . 
E ra andata per comare Gemmata , & non 
fìtroua. Che dico io per Gemmata ? Ho 
cerco quafi tutti i borghi : & non ue n'è 
ima fola , che non fia in facende . Voleua^ 
andar per la fuentr aiuola : ma ella non è 
f emina , a cui fi commetta unagiouane di 
primo parto . ora Dio ci aiuterà . 

M. PqMPONINO, 


M ’t' a V E N V T O pur quello , che 
io meritaua . Melino m'ha gabbatoi 
& penfo che i trecento fiorini babbi ano 
fatto il medefimo maggio , che ha fatto 
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pur* bora la mia bella uejla : ferina i cento 
che gli ho donati , t'I defìnar Alloggi , c'ho 
gettato uia cojì miferamente . E v ben uero 
il prouerbioycbe le lettere non danno il fen - 
no . O [ciocco me j che in omni genere di- 
fciplinarum multo s annos hononfice [ada- 
tti , atcj ; alfe, & non ho acquijlato tanto 
di ceruello , che io babbia faputo conofcer 
malos mores d'un Melino . Dottor Melone , 
eli io ci [ono . [ed tranfeamus ad remedia , 
ji inueniri pofsmt , che non mi da il cuore. 
\uo battere alla ca[a del R.uffiano',& qux- 
rere ab eo, an babuerit a M elmo i miei da- 
nari , nec ne . 

M. POMPONINO, LVPPO. 

T I C , toc, toc . N ej[un rifonde. Pic- 
chierò da capo , tac , tue, tac . appun- 
to . Picchierò bora tanto [orte ; che Ji 
quefio poltrone [oJ[e morto , lo farei rifu- 
gi tare , Tac , tac , 

lup. Che Diauolo picchia a qucjl'bora cojl for- 
te ? Vuommi tu [pel^ar quelTufcio ? 
M.P: Ser ajjafsma il mondo , rendetemi i miei 
trecento feudi : che io non uoglio piu femi- 
ne . altramente io ui fpeZ^a™ \0“ ? nfeio 
le ceruella . 

lup. Mi fo la croce . o che coflui è ebbro , pa^r 
j xp ,o qualche trijlo Intorno . Di quai da- 
nari parli tu ? &* chi fei , che bratti con 
tanta JìereTxaì 

E yj 
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M. P: lo fono il Dottor Bargamafco . & diman- 
do i trecento feudi d y oro , che t'ho manda- 
to per Melino . No« ho io il chirografo di 
tua mano ? me lo puoi negare ?■ 

Lup. Ben di fu , che cojlui era ebbro è Va dige- 
rì fa il nino pouer accio •. 

M.P. Vedi , come il ghiotto parlameco con tanta 
projbntione , come egli foffe compagno . 
R endmu i miei danari fcelejìifsime omni- 
um . con chi penfi tu di hauer da fare ? Ti 
• faro impiccar uiuo . V 

Lup. \nuola reca qu ì delle pietre :■ che io uoglto 
guarir quefìo f afforda cielo dalla paffra . 

M P. Ah furefer , ficcar io , truffatore , uir ne- 
cjuam . affretta , che uenga domani . 

Lup. One fu^gi ? torna all* ù/cio ch'io ti darò 
moneta di qualità , che non fi ffrende in 
quefìt paefi ... 1 

T V R C H E T T O SOLO. 

D A che il mio padrone , che ha piu an- 
ni del Colifeo di R orna, è cotanto rim 
bambito , che liora fe ne ua in frega , co- 
me i gatti ; hauro io fi poco intelletlo^ch'io 
mi Tha incapa a cucciarla cenere ? Non 
farei quel galante ualent'huomo , ch'io fo- 
no , fé non mi proc acci af si ancor io qualche 
buona ucntura . Qui in uicinan\a è una 
gar^onetta bella bella , che mi uuol bene, 
io uoglio andar tratto , tratoa farle un 
poco ih ueT^i. O 1 forfè ch'io non m'ho prò • 
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fumato té mani e'I uifo colgiubetlo , gr con 
l'acqua rofa . Io puì^o , come un Ruffia- 
no . m tanto il domine uerrh con la ffofa 
& io faro in cafa a tempo della cucina . ne 
penfi alcuno di uederm * ritornare ; che fi 
tome la nojìra cafa ha piu d'una fìnejlra ; 
co fi ha piu d'un ufcto, &• d'un chi auifì elio; 

appreffo fo andar inurbile, quando 
uoglto,. 

S E N; SALE S O L Ò; 

C H E accade, che io uada perdendo piu 
il tempo in cercar quefìo Athanagio * , 
che già è notte ? F ia me\o piuaffediente , 
ch*io uada per trottarlo a. cafa . forfè , che 
io auan^ero la cena : che intiero me ne fa 
Infogno . percioclie io rru trouo graue di fa- 
miglia , & leggero di borfa , m modo che 
fpeffo ffeffo digiuno fèn\a diuotione . #• 
Jc io non procuro d'altro efercitio . » i fatti 
miei\andranno male . Quefìa è la cafa da 
Mefjer Athanagio , ma ecco che s’apre, egli 
appunto efce fuora . uh > uh . che uolto è 
quello ? pare uno fpiritato . M* Ritirerò 
qui a dietro , per ueder doue et ne uà, o per 
udir ci'o che dice, W 

M. ATHANAGIO» 

* '*"* • im * ) 

O misero,#* infelice Athanagio^ 
come è pofstbile t che in tante auerfit 'a. 
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che cadute ti fono in un medeflmo tempo 
[opra le J palle , non diuenti del tutto pa\- 
? lo penfaua di riparare a un danno , 
un'altro me n'ho tirato adoffi . Ho tro- 
ttato che la puttana B alia infiemc con Li- 
fetta fi fonoleuati di c afa : quello > 

che importa piu ) m'hanno tolto una fil\a 
di perle , che ualeuano un theforo . F abri- 
tio non fi uedtyil Moro {per quel ch'io 
fofjo credere ) è fuggito : & io fono fiato 
cotanto ahhalordito , che Ito prefiato fede 
alle fue nouelle . O ime chi mi porge un lac- 
cio da impiccarmi ? chi mi tiene a mio di- 
fetto in aita? perche non riamalo io con 
le mie mani ? perche non uo a gettarmi nel 
L ago ? perche non mi Strangolo auanti , 
cht?aria piu fi ofcuri ? M a oime , oime , 
oime : che'l ceruello m'aggira , come un 
mulino ? E fi fuor a di quefia tefia » & la- 
rdami del tutto una beffa . Ecco ecco,rin - 
gr aliato (la Domenedio , ch'io fono diuen- 
tato un'altro : cioè ricco , giouane , bello , 
fenga figliuoli , & fen%a affanno, & que- 
llo è un'altro mondo t quello è un'altro cie- 
lo t quefia è un'altra città . M a fe io 
fino un'altro , poi chi fono io . il Diffotta 
della S eruia ? non : ch'egli è f iocco, il pre- 
te Gianni ? non già , che è nero come un 
cornacchione • Mabucodonofor ? appunto . 
che co fi ut mangiaua therba come fanno le 
peccore . il gran M azomettoì No» duo- 
glio effere , perche io fono piu ualent'huo- 
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mo , maggor maefiro di lui . Ma chi 
è colui , che mi riguarda con gliocchi torti ? 

SENSALE, M. ATHANAGIO. 

^ VESTO pouero uecchio è ufiito 
xj^dell'intelletto . W4 uoglio pur fauel- 
Iftrejeco . Mejfer Athanagio uoi mi pare - 
v te tutto turbato, lo uengo a uoi con la con • 
clujione delle noT^e : & mi marauiglio , 
che habbiate in fi poco tempo cambiato 
ajpetto . 

M. A th. Chi è quella befiia , che mi parla con fi 
poco ricetto , come io gli fofsi compagno ? 
Tu non fai riueren\a profontuofo aìl'lm- 
perador diTrabifinda , di Calicutte,& * 
del mondo di [opra , & di quel di fitto ? 

Sen. E' diuenuto paH^tp ueramente . R .increfce- 
mi non tanto per cagione fua , quanto per 
la perdita mia : che io era per auan'gar fi- 
co qualche fiorino. 

M. Ath. Che uabarbotando cofiui frai denti ? 
ingenocchiati profano ; & adorami : per - 
che io fono quel gran Macometto , che non 
è ne qui , ne altroue . 

Sen. MeJJer fite uoi matto? perdonatemi . . 

M. A th. Ah uermo uile nafciuto di corruttione di 
Berco : tu di matto al P rincipe de* Princi- 
pi , al Re de* Re , alTlmperador de gl*lm- 
per adori ? affettami : eh* io uoglio impa- 
larti. 

Sen. Ah, alt, ter Dio , chel mefehino è pa\- 
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dadouero . 

M. A th. lo ti feguo , io ti feguo- 
Seti. A chi I tauro, migliori gambe.. 

M. A tb. Oime , oime , aiutami fratello da bene, 
ch'io /on caduto . 

Seti. H ora fi, clrrom'auuego che fete Macometto 
da buon fenno : che Ji legge , cìie gli fole - 
ita (peffo cadere da quel male Jpauentofo-: 
& quejlo , perche egli beeua t roppo nino . 
M. A th. Eccomi in piedi , & gagliardo , come ut» 
Bmo . Sei fpacciato s'io ti giungo . 

Seti. Correte pure , che i fanciulli ui guarrira/h 
no con te pietre*. _ 

ATTO aviNTO. 

M O R: Q. 

O Come il mio dijfegno ha hauuto 
belli [timo auenimento . La gioitane 
de/ideratada Fabritio , come ella conobbe- 
chi egli era , in pochi fuma bora prefe feco 
tanta domejlrcheuxa , che effendo ambedoi 
dal Ruffiano lafciati infieme in una tflejfa 
camera > fubito che esfi s'auiddero che egli 
#1 famiglio dormiuano , fuggirono cheta- 
mente per la uia del giardino fuori d'un 
picciolo ufciolino ; ilquale il Ruffiano non 
foleua tener chiauato, perche ei non ne fan 
ceua conto , ne haueua fòfpettò alcuno . Et 
qiiejl'hora io glt ha acca p agonati, a buonif. 
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fimo albergo ; dotte tuttauia prendono in - 
fieme quel follalo , che defidetft chi ama . 
Moatuefio non bafla. Voglio mettere a 
do/jo al Ruffiano tanta paura, che egli me 
n'haurà obhgo , s'io lo lafdo partir di 
Manlotta (en\a perdere qualche decina di 
J fiorini . Ma ecco per Dio , c h'efce di cafa : 

• & ben dimofira nel uifo il di furbo del* 

Inanimo .. 

' MORO, L V P P 6K 

B l V O H O huomo Dio ui dia il buon 
giorno . Io uengo per la mia fiottane, 
piu tofio di quello , ch’io mi pen fatta , per- 
che fio, due boro conuen ch'io parta per 
\inegia<. 

Lup. mar ani gli orni bene della uofira audacia’: 
che hauendomi uoi affasfìnato con (i bel mo 
do da barrattiere , ancora u'afucurate di 
uenirmi innanzi • 

Mo. Mi fola croce, che parole fono cotefieì 
Per certo il uofiro è bene un belhsftmo prua 
cipia , che trouate per ajjasfinar me . ma 
fappiate, che io fono slato pel mondo la par 
te mia •: & ha hauuto da fare con piu trt~ 
Th huomtni , che non fete uoi : onde poco ui 
gioueranno fraudi . Vi dico , che mi reti* 
diate la mia fchiaua ; & tofio . 

Lup. Se mi conofcefie , non uferefie quefii uofiti 
irouamtnti (ciocchi per uccellarmiima aui • 
foui , che uh tnfio ne uuol diece . Effe bt- 
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ne battete faputo trottar modo di farmi Ie- 
ttar di cafa la mia fanciulla ; non crediate 
pero di uederuene molto allegro : che io me 
ne richiamerò alla ragione . Et farò cono- 
fiere , ch'ella è nata nobile , & figliuola 
d'un gentilhuomo di Bergamo . Laquale 
ejjendomi capitata in mano già qualche 
anno , dapoi to fono andato cercando del 
padre in molte citta per refiituirglila : co- 
me debbono fare gli h itomi ni da bene miei 
pari ; allenandola appreffo di me , comi fi- 
gliuola . v. 

M o. Si dice , che a un bugiardo fa mefiiero di 
hauer buona memoria . Voi non douete ri- 
cordati delle parole che mi dicefie hieri. Poi 
la fama & gli ejfetti di Soffiano & di 
uenditor di f emine, dimo (Ir ano affai chia- 
ramente, che fi te un gabatore &• muri- 
nolo ; & nella gui fa , che battete inganna- 
to altri , miete ingannar me . ma tanto fo 
to , quanto uoi : onde fen\a perder tempo 
in parole , bora me ne uo alla ragione per 
fare intendere il latrocinio , che mi miete 
fare . V edi di cui io mi fono fidato . 

INVOLA, LVPPO, 

P adrone uoi fete a mal termino : 
che oltre che hauete perduto colei , dal- 
la qual fi fperaua di ritrar qualche poco 
d'utile : bora ua a ri fio , che non perdiate 
infieme la robba . 
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Lup. Perche debbo io temer di perder la robbaì 

Inu. Perche fubito che quefio mercatante s'ap - 
prefentera alla ragione , prouando fola - 
mente quale fia il uoflro mefliero , o che 
egdi ci habbia Iettata lagiouane ; o no;uer- 
ra di leggiero creduto , che uoi con quejla 
nouellagli uogliate truffar la fua [chiana . 
Onde ui conuerrà pagar la due tanti di 
piu , che l'hauefle comprata . 

Lup. Per certo , come tu mi di , io mi tteggo a 
mal partito. Quejla è pure la maggior no - 
nella, che mai i'udiffe raccontare ma fioc- 
chi , che noi fiam flati : & pur bora co- 
mincio auedermi , che colei che habbiamo 
creduto [emina , ageuolmentepoteua ejfer 
quel giouanetto innamorato dt coflei , che 
mofraua di mlerla comprare . O come fui 
male accorto a non le guardar [otto a* pan- 
ni : ma chi bauria penfato quefo ? 

Inu. O egli , o altri, o f emina , o mafcbio: mi 
farno uccellati , & non faremo creduti, 
pt pofo che ci fi credejfe , non ci uerr'a fat- 
to ragione. 

Lup. Che partito adunque dobbiamo prendere ? 

Inu. lo direi , che tenta fì e con humilta di far 
tanto con quel mercatante , che gli cauaf- 
fimo qualche cofa di mano . 

Lupo Horsù , faranfi tutti i prouedimenti , che 
fi potranno . Andiamo uerfo pialla . 


«a 
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BALIA. 


-»> INGR ATfATO fia Domenedio 
. ^ fempre da me ; poi che quella pouerì- 
ua di Lifetta è Jpedita in bene : che io cer- 
t° era in gran penfiero della fua aita. , fi 
per efièr quefio il fino primo parto , come 
per li molti affanni , che la tengono tor- 
■ meritata . Ella ha partorito fenZa> aiuto di 
. comare un fanciulletto cofi bello , che pare 
uno angelo . Ma , quello che piu- mi con- 
forta , fi è che poco fa mi fono abbatutta 
in M. Roberto . & uolendo fichi farlo , egli 
mi chiamo a lui i & con un utfio allegro mi 
dimando quello , che era di Lifetta , affer- 
mandomi , che le cofie andar ebbono bene . 
onde tóty ella rimaneffero di buona uogUa 
Et a me da Panimo , che cofi debba e JJere : 
perche io lo ueggo uenireinqua infume 
.col figliuolo ; & pare che amkedoi pano 
ripieni d- allegrerà,. 

M. ROBERTO, GIVLIO,, 

B A L ! A,. 


C O S I è appunto , come io ti dico Giu- 
lio. Madonna Smeraldi m'ha affer- 
mato , c}u. colei che ella ti tnife tra le bracr 
eia, fu Lifetta : & per honefiar qitefia dif- 
honefia , m'ha addotte certe fauole , che to 
non ho punto credute . 
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Giu. D irò il vero , che mi pareua pur dfihauer 

I uedula quefta gioitane altre uolte . Ma fi 
è , come dice Madonna Smerulda , ella dee • 
battere uno annelletto , che io le diedi nel 
» * partirmi da lei . ma ecco la balia . 

* m.R. Balia recami la mano . 
j Bai. Volentieri. 

« M.R. T 'apporto buone nouclle . Infognaci, dotte 
m è Lifitta . 

i Bai. F-Ua è in cafa d'uno perfino, da bene . 

* M. R. Q uefio non bafia : perche noi habbtam 
y prejjo , chetrouato , che ella è grauida di 
a Giulio mio figliuolo. 

? Bai. E' ben uerifsimo M effir mio , che una M a- 
» donna Smeraldo. , in guardia di cui il pa- 

^ dte rhaueua mejfa , hebbe a uendere la [uà 

uirginit'a a un gi ottone : Uguale per fegno 
il del /ho amore le lafc/o un picciolo anellet- 

i: to i che poi fimpre è Tinto J erbato da lei* 

K Se quefio fuffe uo/lro figliuolo , lo fa egli „ 

H Giu. H ora cari/simo padre è leualo uia ogni 
dubbio . ella è grauida di me . 

M.R . Quanto mi piace d'hauer e intefo quefio . 

B al. Po/ che con cjuefia buona houella rifili atiét e 

tornata in uita ; io non ui uoglio tacere , 
che L ifetta poco dianzi ha partorito un fi* 

. 1 gliuolo mafchio , itquale ha la bocca & gli 

. occhi di uofiro figliuolo . Appreffo lo anel- 

lo è nella mia borfit : che la me/china e/Jen 
do uictna al parto mi diede a firbare. Ec - 
1 colo . Vedete , s'egli è quello . 

G tu. E' il mede/imo , che io le diedi di mia mano 
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A tempo , ch'io non la conofceua , Vedete 
quello , che fa la fortuna . 

hai. Lodato fìa Donienedto , che baurete femi- 
nato nel uojlro terreno ; & quella mifera 
fanciulla ufcira di uergogna & d'affanno. 
Ben fapeua io, che ella era da bene <& net- 
ta, quanto Toro, 

M.R. Giulio fa buono , che prima andiamo a 
racconfolar M. A thanagto m ,& poi fi man- 
derà per Lifetta: laquale intanto farà rac- 
conciata dalla Balia . M a doue è la cafa 
di quella buona per fona , appreffo laquale 
al prefente babita ? 

Bai. Ella è uerfij S. Bajliano apprejfo il palaTgo 
del Duca . Seci uerrete , mi trouarete al- 
Vufcio . P armi mill'annì , che iole rechi 
quefla felici fisima nouella . 

M.R. Andatene madriciuola , quanto piutofio 
potete . 

Bai. ■ O figliuola mia , come farai ben da nere 
la confolata , 

ME SS E R ROBERTO, GIVLIO, 
M. ATHANAGIO. 

D OVE potremo noi con maggior pre- 
fieffia ritrouar Meffer Albanagio . 
Giu. Io per me direi, che andafsimo alla fua 
fianca . 

M. Ath. H era non fon piu ne ìmperadore , ne 
Principe : nt huomo , ne befiia, ma una di 
quelle anime che uiuono nelle radici delle 
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herbe , o che babitano dentro le Tane. Pe *0 
gran Dianolo, B el\ebnb Archi duca dell'In- 
ferno , manda Caronte che mi porti con la 
fua barca ne i paefi de* dijperati . 

M.R.. Queflo mi par d* e fio . 

Giu. Pare anche a me . 

k.Ath- Ma fe io ui ci entro , renditi certo , che 
io faro piu faccende, che non fece H ercole. 
Trima uogho mangiar Cerbero , & farmi 
della fua pelle un copertoio da portare al 
tempo delle neui . D apoi ridurre in un fa- 
lcilo , I (ione . Tantolo , & k Pur/e ; O* 
gettarli tutti nell'Oceano . In ultimo uo- 
gito dare un cauallo a Proferpina ; & te- 
nerla a miei hi fogni per fantefca da cuci - 
[ na . 

! '<u. Che parole fono quelle , ch'egli dice . 

[.R.. facilmente il dolore , che dee hauer prefo 
per /’ accidente della figliuola , lohauràfat 
te ufcire del diritto compimento . M effer 
Athanagio ? 

!; Ath. Chi fiele uoi ? andate , andate ch'io non 
ui conofco . 

G/'w. Per certo egli è , come dite . 
to.R. Può anco effer e, che' l Morojito fruitore fa 
fuggito co i mille cinquecento formiche io 
» gli diedi di fuo ordine p rejlo della fiamma , 
che tu hauefi per dote di Li/etta : che hieri 
il pouero huomo ne faceua fmanie . \uo 
chiamarlo da capo . Meffere Athanagio : 
ecco qui prenfente il mio figliuolo ; ilquale 
è quello, che ingrauido ho fra figliuola , 
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prima che elicgli foffe moglie . 

M. Atb. Che dice qutfl'huomof 

Giu. Et io fono il uoflro genero , che teneuate 
morto : & co/t io ancora u* affermo ,che uo- 
Jlra figliuola è grauida di me . 

M. A ih. Chi è coffui, che dice d'hauere ingravi- 
dato mia figliuola ? 

Giu. lo il uoflro genero ; colui , alquale uoi là 
deffe per moglie . 

M. Atb. Tu fei m io getterò ? 

Giu. Io uofhro genero fono * 

M. A th. Et mia figliuola è grauida di te ? 

Giu. Di me è grauida uofhra figliuola . 

M. A th. Adunque tu fei Giulio , queflo huomo da 
bene M; Roberto , & io Athanagio pur 
fono . 

M. R. C off è uoi M. Athanagio fete , queflo è 
Giulio mio figliuolo , & io fono il uoflro 
Koberto . 

M. A th. V /j , uh , uh . mi par di hauer dormito, 
mefchino me , doue era andato il mio cer- 
uello ? 

M.R. Confortate ut , che ogni cofa andrà per 
buono camino . 

M. A th. Vieffer Koberto fe le perle e i miei danari 
fono falui , ogni cofa andrà benifsimo , che 
fi come la perdita m*ha fat to ni un tratto 
divenir pa\\o : coft la ncuperatione mt fa- 
rà in un'hora ritornar fauio . 

M.R. N on dubitate ; che tutto è fatuo . Andia- 
mo bora infìeme a confortar uoflra figliuo - - 
la i & trouarete , che Vè nato un nipotino . 

di qualità , 
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di qualità y che potrebbe baftare a fatui 
demonticare ogni perdita . 

Giu. Andiamo cari fimo fuocero . 

M. A tb. Ab , ah , andiamo ; poi che per bora non 
fi può far' altro. 

MELINO, LVPPO. 

II 1 ' 

b 

O mi fino (pagliato il manto ; & bollo 
dipofoin luogo t cbe'l Dottore non è per 
ri';autrlo giamai . H ora uo attorno per 
addoccbiare , fe'qtjalche altro nuouo uccel- 
lo uenififie alle reti . Ma ecco il Ruffiano . 

L up. H uom de bene , egli mi par di conoficerui . 
Mei. N on lo credo , ma io conofico ben uoi . 

Lup. Come ch'io non ui conofco? No» fiele uoi 
quello , che mi parlo ir eri due uolte , l'una 
fola , (jr l'altra inficine con quel Dottore , 
ilquale diceua di uoler comprare una gio- 
itane , che i haueua in enfia ? 

Mei. Cerche mi dimandate quefio ? V'haurebbe 
ezli detto d'hauirmi dati certi danari? 

ù ^ 

Non gli crediate nulla ; ch'egli è t rifilo > & 
trama di farui qualche giunteria . 

Lup. Fu bene hierfiera a buona pefyt di notte 
un uecchio , che io Tluno , che fiofifie egli, al 
mio albergo , & fece una gran braueria 
con dire , che io haueua battuto da uoi al- 
cuni danari . ma di quefto io non ne fio ca- 
pitale . 

Mei. Iv u’auifo ,cbe fi non iftate in ceruello , ei 
ue la farà . a me non ha egli dato nulla . 

P 
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ma perche dite (Tutta gioitane , che batte - 
uate in cafa ? No» T battete uoi piu ? 

Lup. V» f erto mariuolo in inibito di mercatante 
qttefìa notte me Tha rubbata co una fi bel- 
la afiutia,che hauerebbe potuto ingannare 
' Intorno piu accorto di me.& ( che è peggio') 
minaccia di darmi il maTanno . M a ho ca- 
ro d'hauer trottato uoi per notificarui , che 
io penfo che quefiagiouane Jia figliuola di 
quel Dottore: & queflo penfìero m'è uenu- 
to da poche bore in qua . 

M el. ¥or/e che la uentura m'haura mandato co- 
fluì tra piedi per farmi trouar modo de 
pacificarmi col Dottore ; & fargli nello 
auenire di piu belle truffe . Che dite uoi di 
figliuola ì 

Lup. lo uoglio raccontare a uoi , che fiete amico 
di quel Dottore , cofa , che fin qui non ho 
raccontato ad alcuno . 

Mei. V / giouer 'a molto . 

Lup. Quando Bergamo andò in podere cT Oltra- 
montani, ejjendo rubbate di molte cafe , fu 
rubbata ancora quella d'un Dottore, Hqua 
le con tanta f etta per [alitar fi era fuggi- 
to, che fi [cordo in quella mifckia una fan- 
ciulla di otto in noue anni. Laqitale ueden- 
do io in mano d'un fidato, per e([er belli f- 
fima j la comprai . & di man dola del nome 
del padre , ella rijpofe , che egli fi chiama- 
ua M. Pomponino Dottore, di cofiuimai 
io non intef quello , che fe ne fu/Je . ma 
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No» dite piu oltre . quefio è cTe/Jò . la pà- 
tria , il nome , & la profe/sione fi confor- 
mano troppo bene . ftn%a che egli piu mi- 
te m'ha ragionato d'un cofi fatto acciden- 
te. 

Per dirui il uero , non tanto mi farebbe 
grato , che'l padre rthauejfe la figliuola ; 
quanto di poter per quefia uia uendicarmi 
di coloro , che me l'hanno tolta di cafa . 
No» dite altro : lafctate fare a me : ch'io 
ttoglio , che ci fia guadagno per ambedoi . 
M a uedete , chela uenturace lo manda a 
tempo . 


melino, m. pomponino, 

L V P P O. 

S IGNOR Dottore , prima ch'io ui di- 
ca altro, fappiate ch'io ho trouato uofira 
figliuola . 

M.P. F urcifer tu fei quì.ah grajfator hominum , 
tu penfi con quefie nouclle di leuarmi della 
memoria i danari , & la uefia , che m'hai 
tubbato ? Io non uoglio amaT^arti meli 
mani bus , per non far quefio torto al boia. 
M el No» ui lafciate uincer dalla colora , in mo- 
do che non uogliate riconofcere il beneficio ; 
ch'io ui faceto . mi foleuate pur dire , che 
ira impedit animum . 

M.P. La mia uefie Ha fatto cofiui Dottore . Be- 
neficium dimandi lo affafimarmi ? 

Mei. Eh Signor Dottore non dite cofi . Il farui 

* <i 


ATT O 

ritrovar la figliuola , che perdefie in Ster- 
gamo , pare a uoi affafsinamento ? 

M.P. Che parla egli di figliuola ? Cum perdi - 
derim ara & pallium , perdere uerha lette 
efi . Lo afcoltar due parole non può nuo- 
cermi . Che di tu di figliuola minime gen- 
ti urn ? 

Mei. Ki(]> onde t egli uoi M effer Lappo . 

M.P. Io fio frefco trottandomi in mefy d'un la- 
dro , & d'ira Ruffiano : delli quali l*uno 
l’altro gabauit me , quia nimts credidi. 
fìiimium ergo credere res ualde efi pericu- 
loft • 

Mei E i , id efi fitta eccellenza , ne dice uillania 
per lettera . ma uogho che gli facciamo 
bene a fuo difetto . 

lup. Mejfiere , per la ingiuria , che uoi mi fate , 
non refiero di farai intender cofa , che ui 
dee piacer fommamente . Ma ditemi pri- 
ma . Sete uoi M. Pomponino? 

M.P. C ofi fofie uoi huomini da bene . 

tup, Dite pur quel , che ui piace , che io per me 
già piu anni ho imparato a f offrire , & 
fono aue\\o alle uillanie . 

Mei Lafciatel pur dire , clfei non dice da buon 
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tup. Sete uoi Dottore & da Bergamo ? 

M.P. So» B ergomate & Dottore . perche ? 
tup. Nella prefa di Bergamo non perdefie una 
picciola figliuoletta ? 

M.P. C ofiui mi ua interrogando, come eglifuffe 
Giudice , & io maladrino . fic efi , tunc 
; temporii 
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tempori* ege ami fi filiolam otto uel nouem 
anno s natam . D/co , ch'io et perde una 
figliuola di otto in noue anni . 

Lup. Come fi addtmandaua? 

M. P. Catberina . 

lup . Bene tfia . io ui fo intendere , che cofiei è 
quella , di cui erauate innamorato . La- 
quale albera io comprai per dugento fiori- 
ni. 

M.P. O come Fordite bene, cojloro uorrebbono 
farmi un'altra truffa : ma io u'auifo che 
rete nuoua non prende uccel uecchio . 

Mei. Per certo uoi fi et e il piu fofpettojo huomo 
del mondo . 

Lup. Se io l'hauefsi in cafa , tiorrei che parlafie 
feco ; & u' inforni arefie appieno , fe quel 
ch'io dico , è uero , o bugia . M a certi ma- 
landrini me l'hanno inuolata . 

M.P. Ecco 9 fe efsi me la uorrebbono far di nuo- 
uo . Dice d'hauer comprata mia figliuo- 
la ,& Aggiunge y che gli è s lata r albata. 

Lup. Dottore Domenedio et uuol bene . ecco il 
ladro ; quell'huomo , che uien uerfo di noi è 
il ladro & 1° affafiino . 

MORO, LVPPO, MELINO, 

M. POMPONINO. 

A ncora non uuoi rifiituìrmi la 
mia fchiaua B arratiere , Ruffiano ? 
Lup. Vedete eccellente Me/fere uolto di sfaccia - 
. to , quefio ingannatore m'ha condotto tip 

F Hj 
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tdfk uit gioitane in habito dì f emina : il - 
quale ( per quel , eh 1 io mi pojjò au edere ) 
era innamorato di uofìr a figliuola : & di- 
cendo , che colui èra una Jua [chiana , £7* 
io buomo di buonafede , credendolo , m'in - 
t luffe a riceuerlo in cafa , pregandomi ch'io 
la ferbafsi per alcuni giorni . La notte poi 
ambedoi fi fono fuggiti . Ne gli bafia 
d'bauermi in tal modo affafiinato ; che com 
ponendo certe fu e fauo’e dimanda a me, 
quel ch'io debbo dimandare a lui , imitan- 
do quei trifii , che fanno citare in giudicio 
coloro , a iquali fono debitori . ma Jaìlo D io 
gentilhuomo , che piu mi duole percagion 
uofira , che mia . 

Me/. No» piu , che la trama è difeoperta . Co- 
fluì , che ha quefia bella robba lunga in 
doffo , imitando ? k fino che haueua la pelle 
■del Leone , è il Moro feruitor di M. A tha- 
nagioi&la f chiana non può efj'er altro 
giouane , che Vabritio fuo figliuolo , che 
pur dianzi arrabbiaua per l'amore , ch'ei 
portaua alla fanciulla . Conte Moro ne fa- 
pete uoi tante ? 

Mo. Tu dei efjere a parte del guadagno, che 
[pera di trarne quefto Ruffiano, è egli ne- 
ro? ma poco mi curo di uofire frottole . 
M effer Dottore dite uoi , che la mia [chia- 
tta è uofira figliuola ? 

Lup . favella meco bora , c'ho tefiimoni del tuo 
latrocinio . T i ri/pondo io , eh' è figliuola 
di quefio Dottore la giouanettaj che ha 
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menato uia il tuo Tabritio ; il quale tante 
ùolte ueniua a uccellar dintorno cafa mia. 

M.P. O D/7 boni , per qual uia io fon uenuto in 
cognitione della mia figliuola . Moro fe 
colei è mia figliuola . come per li conira - 
fign i , che rn'ha dato cofiui , io tengo per 
certifsimo , non hauer paura di confeffar 
quello , c'hai fatto , perche l'uccello farà 
entrato nella fua gabbia . 

Mo. lo non fo quello , che ui dichiate, ma poffo 
hen comprendere , che ambeioi ui fite ac- 
cordati pergabar me . 

Me/, Moro fi ben fii uenuto nel mondo prima 
di me , io fin piu trifio di te . No» ti ua - 
gliono meco mafiare , ch'io ti conofco pur 
troppo bene „ 

Mo, Da che uolete , ch'io pur fia il Moro , per 
f arui piacere , io diro ch'io ci fono : & che 
ho fatto quefia buona opera , perche ne fi - 
guitaffe qualche bene . 

Me/. Et io ajfermo d'hauer beffato il fìgnor 
Dottore , perche non ne figuitajfe un gran 
male . 

M.p. \dite Phuom da bene , tenero del mio uti- 
le. 

M eL Partii egli poco utile : offendo io fiato ca- 
gione che non habbidte ufatoi con ia figli - 
| uola ? 

M.p. E Un tornii i danari & la uefia \ m'hai tu 
apportato utile . 

, Me/. Eh fignor Dottore duolui , che ui cofii cofi 
picciola cofa lo hauer trouata per opra mia 
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la figliuola ? 

Lup. An\t mia ; a cui è cojlata dugento fiorini , 
fen\a i danari coturnati in allenarla , & 
uefiirla , sfarle per tanto tempo le fyefe. 

Mei. Tacete uoi , ch'io parlo per noi & per me . 

M.P. Melino , fe io la uolefsi uedere fecundum 
rigorofitatem legum y credi a me che hoggi- 
mai farejli fufpenfus in patibulo , e una 
fune tt campeggiar ebbe d’intorno il collo . 
Sed quoniam ( ut uidere uideor ) inuenta 
tjl filiola mea , la uejla del broccato e i 
danari , che doueuano effcr perduti propter 
tieni am erechonem carmi , uoglio che fia - 
no tuoi : benché heu ben mi fino ufciti del - 
r anima . Anche al merito di quefio h uo- 
mo, qui fuit emptor & nuirix mea puetta 
mi sforerò di fidi sfar e . 

Lup. £' ben ragione . 

Mei Che penfate uoi d'hauermi pagato con fi 
picctola cofa ? io uoglio anche meglio . 

M o. tìorfit andiamo a trouare i noutigi : & fe 
ui pare che io debba rimaner fenica pre- 
mio , ne lafcio il peccato a uoi . 

M. P. Tutti ne faranno allegri , pure che D ij ca- 
pta fecundent . 

BALIA. 

P Are un fogno il penfare in quanto 
poco di tempo un male , che mojlrauà 
di non douer mai hauer fine , fia termina- 
to in m grandi fiimo bene . Et pure è cofi . 

Giulio 
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Giulio, fuo padre,e'l padron mio no fìpojfo - 
no bora fatiar dì farfefia a Lifetta, ne di 
bafciare il picciolo &abinetto.Cofi,quado il 
giouane piu fiteniua morto, quando il mio 
padrone era piu nel colmo della colera , 
"Lifetta & io erauamo piu tribolate & mi- 
fere ; ecco che in un punto quello è rifufci - 
tato di morte a uita , l'altro è con noi pla- 
cato , &not ftamo ripiene fogni conten- 
terà . Et bora io torno a porre tn affetto 
la c afa ; laquale io baueua abbandonata , 
credendo di non ci ritornar mai . 

M. ROBERTO, ATHANAGIO. 

I N TANTO, che Giulio condurrà a 
cafa Lifetta fa bene , cbe fi prouegga 
aW altre cofe . Ma uoi per configlio mio an- 
drete a cafa ; & lafciate la cura a me; che 
io trouero ben modo di ricuperar le perle ; 
che de* danari non fi a di finita alcuna . 
M.A th. Certo non minor tri flessa ì0 prendo di 
quefia perdita , di quello cbe ho prefo alle- 
gre%\a di bauer trouato ciò ch'io non ere - 
deua di mia figliuola . 

M.R. State pure compiutamente allegro: che 
Domenedto ci aiuterà . 

TVRCHETTO, M. aTHANA- 

GIO M. ROBERTO. 

I O lauro pure del -mio padrone le calde 
di fcarlato . Ne mi farà bifogno di af- 
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faticarmi molto per trottare il Gréto che 
egli è quello . Meffere io Rapporto mutile 
di no%$e:il uojlro figliuolo ha prefo per 
moglie la figliuola del Dottore mio padro- 
ne ; o*l M oro uojlro fruitore , dice che le 
perle fono faine ; eofìi danari parimen- 

te fi rìhaueranno ; &• che della ghianduffa 
fu una baia . Venite tojlo ; che ui raccon- 
ciar et e dal capo a i piedi . o ella è la bella 
gtouane . 

M.Af/7. C erto io non faro nelTauenire piu patino. 

ma che parlimi tu di no?ge & di Dottorei 
Tur. Venite uenite meco Meffere, & uedretc 
fefie da ìmperadore . 

M.R.. infine Me/fer Atbanagio noi faremo confi- 
lati egualmente . Andiamo con coflui . 
Tur. Spettatori , fe attendete che fi facciano le 
no%$e , che fi trouino le perle , che*l Greco 
/ rihabbia i danari , il Ruffiano i fiorini , 
che dice hauere iffefi ,&• io le mie belle cal- 
ete : io mi do a credere , che alcuno non ci 
Morrebbe efferei percioche la cena fi potreb- 
be raffreddare, et auenirut alcuno di quel- 
li accidenti , che nonui penfate . Andate 
che la Comedia è fornita ; & fi ueniffe 
Maglia di lodarla, lo Autore , e parimente 
coloro , che per daruì piacere > recitata ue 
Vhanno , ue ne bauranno oblìgo ; & ioni 
fon fruitore . A Dio . 
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Tutti fono Sefterni 3 eccetto 
Fi cb’èiTerno. 
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